LETTERE INEDITE DI ALESSANDRO 


POERIO AD ANTONIO RANIERI 
(1830-1857) 


(A Firenze). Marsiglia, 30 novembre 1830. 


Caro Ranieri, 


Il 21 Nov. a mezzanotte levammo l’ancora, ed il 26 sbarcammo in 
Marsiglia alle 10 della mattina. La navigazione fu tale da non lagnarsene. 
Mio padre ebbe alquanto di mal di mare, ma pur meno assai, ch’egli ed io 
non temevamo. Giunti in questa Città, facemmo pensiero di fermarci alcuni 
giorni, e poi continuare il viaggio a Parigi. E dopo dimani parttremo con 
la diligenza, ch'è stata da noi preferita al Corriere avendo saputo il ri- 
sparmio, che ce ne verrebbe. D'altronde mio padre non è giovane, e cone 
viene ch’eviti lo strapazzo il più che si può. 

Da Italiani gui dimoranti ho udito, che Ugoni (50) è fuor di Parigi, 
non sanno bene se a Lione od a Ginevra. lo passerò per lla prima di queste 
due Città; se lo trovo gli consegnerò la tua commendatizia. 

Non ti do notizie politiche, che avrai da’ giornali. Saprai dunque 
come tutti armino, quindi probabilità di guerra. Ma si spera nell’alta sa- 
pienza de’ potentati, e che duri la pace. Qui specialmente, dove di com- 
mercio si pensa si parla si tratta e si vive, né di altro mai dal commercio 
in fuori, si desidera caldamente che queste minacce d’armi si dileguino. 
Non tutt'i Francesi pensano così: poiché, come sai, pizzicano di umore 
guerriero, ma certamente hanno il torto, poiché la guerra può essere fonte 
d’infinite calamità: l'Europa ha bisogno di quiete. 

Rammentami agli amici a’ quali per ora mi astengo di scrivere non 
sapendo che dirmi, ma da Parigi, dove le mie sensazioni saranno certa- 
mente più copiose atteso le tante cose osservabili che racchiude, scriverò 
» a Leopardi a Bista ed a Colletta, i quali frattanto saluto cordialmente per 
mezzo tuo. 

Il porto di Marsiglia mi è riuscito meraviglioso, così bene è ripa- 
rato da’ venti, e s'interna nella Città. Nel guardare in giù dalle alture cir- 
costanti la folta selva delle navi ancorate, parrebbe più stare sopra un 
fiume, che in un recesso di mare. Le strade sono larghe e diritte: il fab- 
bricato è regolare, ma di edifizj magnifici non si vede orma, ed a chi 


(50) Camillo? 
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giunge d’Italia questa mancanza d’ogni elegante architettura dispiace non 
poco. La bruttezza delle donne mi ha fatto molta impressione, princi. 
palmente perché mi ero fitto in capo, che fossero bellissime sopra tutte le 
Francesi. 

Sono qui molte riunioni chiamate Cercles dove i forestieri sono am- 
messi cortesemente, e nei quali è dovizia di giornali politici e letterarj. 
Uno di questi stabilimenti detto l'Ateneo si distingue inoltre per varj Corsi 
di Scienze e Lettere professati da valentuomini, ed ogni Socio non paga 
che cinque franchi al mese. In esso Ateneo, come anche in due altri Cercles, 
siamo stati presentati da certi Negozianti, a” quali eravamo raccomandati, 

Addio. Rispondi a Parigi poste restante. Saluta a mio nome Ciampo 
lini, Salvagnoli, le Certellini, Colaneri, Gabriele Pepe etc. Saluta la S. Im. 
briani, ed Emilio cui promisi di scrivere, e scriverò da Parigi. Saluta con 
precauzione D. Matteo, perché non si spaventi. 


11. 
(A Firenze). Parigi a’ 19 gennaio 183(0) (51). 
Carissimo Ranieri, 


Ho imitato il silenzio che tu serbasti meco dopo esser giunio in Pa- 
rigi, non già per rappresaglia, ma per non aver di che scriverti. E quan 
tunque sia scorso un mese della mia dimora in questa Città, non posso 
armunziarti cosa di rilievo intorno alle intenzioni di mio padre e mie, 
poiché finora nulla si è fatto né da lui né da me. La politica è di tanta 
importanza, da assorbire pienamente l’attenzione ed il tempo di tutti, e 
quantunque sieno già molto numerose le nostre conoscenze, per ora non 
veggo a che possano riuscire i nostri disegni. 

Nell’arrivare smontammo nell’Hòtel des Hautes Alpes, il quale tu mi 
avevi raccomandato, ma dopo due giorni ci fu forza uscirne atteso il ca- 
rissimo prezzo delle camere, del fuoco e di ogni altro articolo. Andammo 
ad abitare in Rue Port Mahon, donde ci cacciò l’insoffribil fumo del cam- 
minetto, e per la terza volta ci tramutammo qui dove abitiamo in Rue 
Louis le Grand N° 35 bis, il quale indirizzo ti prego di apporre sulle tue 
lettere acciocché il recapito sia più sicuro. Siamo quasi alla cantonata 
del Boulevard, ed obbliquamente ne vediamo un tratto, Il luogo è molto 
opportuno e centrale: paghiamo cento franchi al mese per una stanza da 
letto, ed un salotto assai decentemente mobiliato, Cento franchi poi costa 
la colezione ed il pranzo. Dimodoché trecento franchi ci bastano per l’abi- 
iazione ed il vitto. Ma non è cara la vita in Parigi, ed il necessario è ve 
ramente a buon patto: ma tutte le spese, le quali senza dar nel lusso ecce- 
dono l’ordinario, vuotano affatto la borsa, specialmente quando non è 
pingue, ma scarsa al pari della nostra. 

Ugoni è in Ginevra, Egli scrisse due settimane addietro una cortese 
lettera a mio padre. Non credo che per ora abbia in mente di rimettersi 
in Parigi. Non sono stato dallo Scalvini, ed in generale mi manca il tempo, 
e la giornata si chiude senza aver fatto altro che qualche visita. Fummo 
domenica scorsa dal corte di Traus, al quale presentai gli ossequi di cui 
mi avevi incaricato: ed egli mi commise di risalutarti. È somma la sua gen- 


(51) L’anno è errato per distrazione. Esso è ‘invece 1831, come dal bollo postale. 
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tilezza e benignità. I Salons ne’ qualli sono stato finora hanno grido di emi» 
nenti in Parigi, come per esempio quelli del Duca di Broglie di S.t Aulaire 
di Duvergier de Hauranne ete. Mio padre è stato anche in molte altre 
case di Pari e Deputati. Ho avuto il piacere d’incontrare in Parigi il nipote 
di Ternaux, antico mio compagno nell'Università di Gottinga, ed attual- 
mente Segretario della Legazione Francese in Baviera. Fui da Acosta, il 

ale mi restituì la visita senza trovarmi in casa e non l'ho più veduto. 
Aquilera ti si raccomanda di tutto cuore: dacché sono in Rue Louis le Grand 
lo veggo più raramente: ma in Rue Port Mahon godeva ogni giorno della 
sua compagnia, poiché abitavamo nella medesima casa. 

Ho fatto scrivere da mio padre a mio zio, che ti dia libero accesso 
per ricercare i libri appartenenti al Niccolini; eccoti un fogliolino che ti 
prego consegnargli, e nel quale ho notato i libri suoi, che credo dover essere 
ancora nella mia biblioteca, Gli avevo pure scelti, e messi da conto con 
espresso comando a Giuseppe di non confonderli, e recarli direttamente a 
Bista il giorno dopo la mia partenza. Ma la stupidezza di quel mio dome 
stico rese inutili tutte queste precauzioni. 

Ricavo dalla tua lettera, che il malumore verso gl’Imbriani è piut- 
tosto cresciuto, che scemato (52). Ti prego peraltro di non comprendere 
nel tuo sdegno il povero Emilio. Egli mi pregò di scrivergli, ma io non 
sprei... (53). Salutalo se lo vedi. A Puccini ho seritto. (Anche) al Sal- 
vagnoli ed al Ciampolini. Seriverò in breve al Generale (54). Potrai dire 
a Bargagli che il piego spedito per mezzo di Alberi fu consegnato alla 
Signora in cui casa abita M.* AMart. Eccoti poche righe per Leopardi, che 
abbraccio con tutta l’anima. 

Scrivimi quali sieno le tue risoluzioni, e se abbi in mente di tornare 
a Napoli, in caso che la lista degli esclusi non ti comprenda. La S... mi fece 
molte istanze perché le scrivessi, accludendo la lettera a Corsellini: giunto 
in Marsiglia le scrissi, ma non ho ricevuto risposta. Addio. 


Parigi 28 genn° 1831. 


Questa lettera non è partita per una indisposizione sopravvenuta a 
mio padre, il quale si è rimesso alquanto: ma i dispiaceri piovono: ieri mia 
madre ci annunziò l'esclusione di mio padre, e di zio Raffaele, e forse anche 
di Leopoldo dalla lista de’ richiamati. Io prevedeva tutto ciò, ma mio padre 
che credeva altrimenti n’è gravemente afflitto, 


12. 
Parigi a’ 22 maggio 1831. 
Carissimo Ranieri, 


La tua lettera scrittami a’ 2 del corrente mese non mi è venuta alle 
mani, che quattro giorni addietro. Non ti esprimo di quanto conforto mi 
sia stata cagione, poiché se giudichi secondo il vero Vamicizia mia, devi im 
maginare l’effetto de’ tuoi caratteri in me, che da lungo tempo n°era desi- 


(52) Ci è ignota la causa di questo «malumore » del Ranieri, che poi dové tramu- 
tarsi in freddezza e peggio. 

(53) Lacuna per la laceratura del foglio. 

(54) Colletta, 
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dleroso. anzi più veramente sitibondo. Abbiti i miei più cordiali ringrazia. 
menti ner esserti finalmente ricordato di me. Tu non hai molto da dirmi 
intorno a Firenze, ma credi, che io abbia in serbo grandi cose da seriverti 
circa Parigi. Non ho sì ricca messe, Ranieri mio. Di politica non farò neppur 
cenno sapendo com'essa dia nel maso a’ veltri bargelleschi. Per quel che 
riguarda la Città considerata in se stessa, dapprima mi piacque assai meno, 
che io non mi figurava; ma convien confessare, che quanto più si prolunga 
la dimora in Parigi, tanto più cresce il diletto del risedervi. Gli edifizj in 
verità sono più grandiosi, che belli; ed alcuni, ancorché rinomati, dalla 
mole in fuori non hanno altro pregio. Nell’architettura delle fabbriche 
recenti trovo una malintesa profusione, ed un abuso di colonne, che genera 
non simetria, ma nojosa uniformità. La cupola degl’Invalidi è qui celebratis- 
sima, e non può certamente negarsi l'elegante ardire della sua costruzione; 
ma riesce di poca meraviglia a chi per molti anni ha sollevato gli occhi alla 
cupola del Brunellesco. Insomma qui resto vinto dalla magnificenza, piuttosto 
che dilettato dalla bellezza e dalla sapienza delle arti. Parimenti nel visitare 
i contorni di Parigi ho ammirato il numero de’ villaggi, e la quantità de’ 
giardini, viali, passeggi, e delizie campestri, ed ho quasi stancato gli occhi 
nella verde ricchezza della vegetazione, e nel disteso prospetto del ridenti» 
simo paese. Ma cerco invano quelle proporzioni pittoresche dille pieciole 
colline, che sorgono intorno a Firenze, quelle valli riposte, insomma quella 
perfezione e finitezza di Natura, dalle quali viene all’anima una così poetica 
impressione nelle amene contrade d’Italia. L'esposizione de’ quadri è stra 
boechevole per la moltitudine delle cose offerte alla curiosità del pubblico: 
ma non vi è neppure un solo subbietto storico trattato con pennello vigoroso; 
e poche marine, e vedute di paesi costituiscono (se tu vi aggiungi alcuni 
ritratti, e quadretti di capriccio) tutto il bello di tanto spettacolo. Sono stato 
parecchie volte al teatro, e sono rimasto contentissimo degli attori speciab 
iente nelle Commedie, L'Opera italiana è stata anch'essa molto ragguarde 
vole per la presenza della Malibran di Lablache Davide Donzelli: ora nel 
teatro degli Italiani canta una compagnia di Tedeschi, la quale fa furore, 
come suol dirsi, nel Fidelio musica di Beethoven. 

Torno a te, mio caro Ranieri. Intendo, come la prospettiva di ridurti 
in Napoli non ti arrida punto, e come le istanze di tuo padre e degli amici 
(i quali sono tanto diversi dal tuo modo di sentire) ti amareggino l’anima, 
e non ti lascino un’ora di pace. In quanto a ciò non ardisco darti consiglio, 
poiché qualunque partito tu prenda, gli svantaggi ed i dolori sono numerosi 
ed inevitabili (55). Sicché mi astengo dal dirti altro, sol pregandoti di ere 
dere, che niuno meglio di me ti compiange, poiché nessuno t’intende meglio 
di me. 

Ricevi gli affettuosi saluti di mio padre, i quali sono comuni a Leo 
pardi e Niccolini. Mi rallegro assai del suo proponimento ormai più che 


(55) Resta dunque ancora una volta provato, per la bocca stessa del Ranieri, 
che questi non aveva nessuna voglia di tornare a Napoli, fosse o non fosse incluso tra 
i graziati. E non solo per il diverso modo di sentire del padre e degli amici (tra i 
quali amici ce n’eran pure di molto affini a lui per sentimento), ma per amore della 
sua fibertà e della sua Lenina, che lo teneva ancora strettamente avvinto a sé. Se il 
P. avesse conosciute le gravissime ragioni che spingevano il padre del R. a intimargli, 
i suoi parenti ed amici a consigliargli il ritorno, non avrebbe mancato di unirsi ad 
essi nelle medesime esortazioni. 
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maturo di produrre in luce il Giovanni da Procida, e la storia di quella 
miracolosa, ed unica esplosione dell’ira italiana. Già le ragioni del silenzio 
sono sepolte: anzi le ragioni del parlare, e del gridare sono vive e potenti. Ma 
temo le forbici della Censura, e Giovanni da Procida fu eroe troppo virile 
perché debba ora venir fuori vergognosamente castrato. Addio. 


P. S. — Risaluta la Targioni, e profitta della vicinanza (56). 
Dammi nuove del Puccini, al quale intendo scrivere, ma non so dove 
attualmente dimori. 


Caro Leopardi, 


Debbo ringraziarti con tutta l’anima dell’affettuoso saluto scritto a piè 
della lettera del nostro Ranieri, ma nel tempo stesso raccogliere tutta l’ira, 
di cui sono capace, contro a te per lagnarmi di una tua grave dimenticanza. 
Hai mandato a Sinner i tuoi bellissimi Canti (57), e nel mandarli non hai 
pensato a me, che tanto gli ammiro. Mostrami il tuo pentimento col rimet- 
termi a posta corrente un esemplare del tuo libro. Sinner m'incarica di sa- 
Intarti a nome suo, Egli spera, che fa tua salute sia tale da potergli rispon- 
dere, poiché tempo addietro ti scrisse a lungo. Egli ti è sinceramente af- 
fezionato. 


13. 
(A Firenze). Parigi a’ 20 agosto 1831. 


Carissimo Ranieri, 


Ti rispondo in verità dopo lunghissimo indugio: ma avendo risoluto 
di spedirti la lettera per mano de’ fratelli Castelnuovo ‘58). ho dovuto 
aspettare la loro partenza. la quale essi hanno differito di parecchie setti» 
mane a cagione de’ loro trattati e negozj. Ho veduto alcune volte la Sig.* Len. 
zoni, el il marito della Fanny. Mio padre li accompagnò una Domenica sera 
in casa Traus, della cui conversazione restarono assai soddisfatti. In quanto 
ame non ho mancato di offrir loro i miei tenui servigj: ma è tale il nu- 
mero delle loro conoscenze, e la introduzione di cui godono dappertutto 
per opera del Cav.° Berlinghieri Inviato di Toscana, che in verità la mia 
cooperazione è affatto superflua. Dal tenore della tua lettera ricavo Vagi- 
tazione del tuo animo, la quale intendo a maraviglia quante volte rifletto 
che sei dinanzi ad un trivio pieno d’inconvenienti e di amarezze, vale a 
dire, o tornare non dirò in patria, ma a casa, dove tante tristissime im- 
magini del Passato ti angustierebbero la vita, ed il Presente non ti porge- 
rebbe un diletto degno di questo nome, né il Futuro una speranza; o 
rimanerti in Firenze Capitale di ogni frivolità e leggerezza, in quell’ozio 
prodotto dalla noja, a rompere il quale non basta né manco la volontà di 
un animo deliberato e robusto; 0 venirtene a Parigi con rischio di esa- 
cerbare maggiormente tuo padre, il cui tepido amore, in conseguenza di 


(56) Non ostante il richiamo della Pelzet, il Ran. non mancò di seguire il con- 
siglio dell'amico. Una sola fiamma non poteva bastare ad alimentare gli ardori del for» 
tunato Dongiovanni. È in questo medesimo tempo abbiamo documenti di altre ancora, 
che fornivano diversivo alla cocente passione per la bella attrice. 

(57) Da poco editi dal Piatti in Firenze. 

(58) Banchieri residenti in Firenze, ben noti al Ranieri e al Leopardi per ope 
razioni cambiarie in cui li avevano aiutati, senza punto venir meno a’ propri interessi, 
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questo viaggio, potrebbe precipitare a zero con somma facilità (59). Credi 
dunque, che considerando con quella diligenza che viene dall’amieizia le 
condizioni attuali della tua vita, io ti compatisco di cuore; ma rifletti, che 
poiché non soccombesti a quell’immenso dolore di aver perduta la tua 
carissima madre, sarebbe non dirò poco virile, ma vergognoso il cedere 
ad altre sventure. E per cedere non intendo soltanto quel pensiero di di- 
atruzione. che suole affacciarsi alla tua mente (60), ma benanco il la 
sciarti vincere dalla malinconia cadendo in quella compiuta prostrazione 
di forze morali, di cui, durante la lunga consuetudine avuta insieme, sono 
stato testimone assai spesso. È da sperare, che tuo padre comprenda final. 
mente che l’aprirti una carriera in Firenze sarebbe cosa impossibile, in 
Napoli cosa incompatibile con la virtù del tuo animo e la dignità della 
tua coscienza (61), perciocché il pessimo tra gli effetti della servitù si è 
per l'appunto il condannare all’ozio le nature generose e gentili. Rimane 
Parigi. «love non dubito che tu potresti battere la via delle lettere seri. 
vendo articoli ne’ fogli periodici, od anco operette più distese, e se non ti 
riuscisse di vincere la noja che perseguita gli uomini sensitivi, potresti 
almeno celarla fra ottocentomila persone, che non curano del forestiero, 
mnentre in codeste piccole Città d'Italia sei costretto a produrla fra qualche 
migliajo di curiosi, se non malevoli. Ti accerto, che il solo conforto che io 
mi abbia in mezzo a’ molti mali della mia sitnazione è l’aggirarmi come 
perduto in questa folla d’ignoti, a” quali, se nella ignoranza fossero gradi, 
direi, che io sono ignotissimo. 

Voglio parlarti alquanto de° Francesi, e di quel giudizio, che vado 
formando nel mio intelletto intorno alla loro indole e qualità dopo otto 
mesi di residenza in questo paese, Ed aggiungi, e nota, che questo giu 
dizio è meno un risultamento di minuta osservazione (per la quale non 
ho alcuna attitudine da natura) che una convinzione impostami da quello 
che io veggo tuttogiorno, una convinzione la quale è venuta a trovarmi 
senza che io l'abbia cercata, Costoro sono altrettanti Voltaire in piccolo, 
gagliardi a distruggere, impotenti a fondare, ed ora per evitare questo 
rimprovero, sono restati a mezzo nell’opera del diroccare, né mettono mano 
ad un nuovo edifizio, ed abitano fra le rovine. Ma il valore (virtus) sup- 
plisce in loro a molte virtù, di cui patiscono estremo difetto: quindi l'arte 
de’ governanti a fuggire la guerra, la quale sanno dover rendere entusiasmo 
e grandezza al popolo francese. Tali mi è forza giudicarli in politica: in 
quanto alla letteratura, mi sembrano scaduti da ogni splendore; e tutta 
la dissolutezza di gusto de’ più stravaganti serittorelli tedeschi, e tutto 
i! raffinato delirio de’ nostri Secentisti debbono cedere il primato alla 
idropisia dello stile francese così nel dramma, come nella Lirica. Vittorio 
ifugo, per indicarci che il Romanticismo francese è un vero bordello, ha 
scelto per Eroina del suo Dramma di corto rappresentato Marion Delorme 
famosa cortigiana. ‘yli studj storici sono coltivati con fervore, e così pure 
iutte le discipline che da quelli prendono origine ed incremento. Ascoltai 


(59) Il Ran. poco dopo scelse un quarto partito, correndo a Roma dietro alla Pelzet. 

(60) Il Ran. espresse troppe volte e a troppe persone propositi di suicidio, per met 
terli in pratica. Così poté arrivare abbastanza tranquillamente all’età di 82 anni. 

(61) HI P. era male informato delle condizioni economiche della famiglia Ranieri, 


le quali non permettevano più ad Antonio di andar girando per il mondoy fra i diver 
timenti e gli amori. 
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con piacere il Professore Ortolan, e con ammirazione il Lerminier, che 
accompagna con flnidissima eloquenza la sua molta dottrina nelle cose ap- 
partenenti alla Storia della Giurisprudenza, ed al vincolo che stringe la 
legislazione e la Politica. La mia favorevole opinione di Cousin è assai 
diminuita. Di Azaî:, che alcuni chiamano le Platon francais, stimo che la 
sola somiglianza col filosofo Greco sia il recitare le sue Lezioni all'ombra 
degli alberi. 

Raccomandami al mio Leopardi. al quale porto tanto amore, che 
mi credo strettamente obbligato a ringraziarti della cura e sollecitudine, 
con em spendi molta parte del tuo tempo a temperargli la noja dell’ozio, 
eni lo condanna il disordine della sua salute. Abbraccialo per me con 
l'affetto ino proprio, e con quello che io sento verso di lui: digli che ho 
spesso per le mani quel suo volumetto così pieno e squisito (62), e che leg- 
gendo i suoi versi mi dolgo con le meste sorti d’Italia, che un tanto in- 
gegno per infermità di corpo non possa mostrare tutta la sua potenza. 
Abbraccia il Niccolini, e tostoché sarà pubblicato il Giovenni da Procida, 
mandamene due esemplari. All’infuori di questi due non rammentarmi 
a nessuno, ma se alcuno si ricorda di me, e te ne domanda, appiccagli un 
mio saluto, Rimetti l’annessa letterina alla Targioni, e l’altra in proprie 
mani della Salvagnini, o se non vuoi andare in sua casa, consegnala al 
Corsellini, che ha la sua bottega di galloni presso le Logge di Mercato 
Nuovo. Scegli o l’uno o l’altro modo, ma non rimetterla né a balia, né a 
servo, né ad altra persona. Addio. 


P. S. — Le donne francesi mi sono venute in odio: ho avuto due 
o tre avventure, ma con forestiere. Aguilera ti saluta cordialmente. 


14. 
(A Firenze, ma voltata a Roma). Parigi a’ 14 settembre 1831. 


Carissimo Ranieri, 


Non prima di ieri l’altro ebbi alle mani la desiderata Tragedia del 
Niccolini, e in fronte di essa poche tue righe, con le quali ti lamenti del 
mio lungo silenzio, e veramente non senza ragione, percioeché l’ansietà delle 
cose pubbliche, ed il dolore di vederle riuscire in tanta nullità mi ave 
\ano trattenuto gran tempo dal prendere la penna, e mi taceva appunto 
perché gli animi nostri consentono nella medesima indignazione. Ma, po- 
sito un poco quel mio primo fastidio, risposi lungamente alla tua lettera 
recatami dal Targioni, e consegnai il foglio a’ fratelli Castelnuovo. Veggo 
ora, che il dì 20 dello scorso Agosto, data dell'invio da te fattomi del 
Giovanni da Procida, essi Castelnuovo non erano ancora tornati in Fi- 
renze, ima indi a pochi giorni hanno dovuto certamente arrivare, e le 
tue querele giustissime saranno state (io spero) disarmate di alquanto dalla 
lettura delle mie cinque pagine, Avrai trovato dentro la mia lettera un'altra 
diretta alla S.... e tengo per certo, che ti sii tosto adoperato a darle reca- 
pito in quel modo, che io t'indicava. Ho letto il Procida con quell’ammi- 
razione, che come Italiano professo al Niccolini, e con quell'amore che 
come suo domestico ed affezionato gli porto e porterò sempre: e non è 


(62) V. lett. precedente. 
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stato per me senza un certo sdegnoso diletto il rileggere in Parigi quelle 
robuste verità distribuite con severa giustizia agli Italiani ed a’ Francesi. 

Rilevo dal tuo foglio, che in breve sarai pur costretto a partire da 
Firenze (63), ma non mi diei dove sarà rivolto il tuo viaggio. Dalla me 
stizia, che respirano le tue parole, prendo argomento di credere, che 
tu sii per ripatriare (64), poiché tale è la nostra durissima condizione, 
che più di ogni esilio ci deve pesare l'aspetto della terra dove nascemmo. 
Desidero di essere appieno informato de’ disegni che ti vanno per la mente, 
o per dir meglio, della necessità che ti spinge: ma soprattuto mi com- 
piaccio nel pensare che il mio amico avrà fortezza d’animo da soppor- 
tare virilmente qualunque fortuna. Non mi dilungo, perché so, che in 
giornata partirà da Parigi la Lenzoni, alla cui gentilezza raccomando que 
sta lettera. Riabbraccio il Leopardi con quella tenerezza, ch'egli da gran 
tempo conosce essere naturale al mio amimo verso quelle sue tante qualità 
d’ingegno e di cuore. Tostoché riceverò risposta alla mia lettera mandata 
per mezzo de’ Castelnuovo, ti scriverò lasciando correre la penna a seconda 
del desiderio. Mio padre ti saluta: io ti abbraccio caramente. 


15. 
(A Firenze, ma voltata a Roma). (Senza data, ma da Parigi, 27 ottob. 31). 


Caro Ranieri, 


Ebbi due settimane fa la tua lettera dei 6 Settembre, alla quale ri- 
spondo con maggior ritardo, che non si conviene al vivo desiderio che ho 
di alimentare di continuo la nostra corrispondenza epistolare: pertanto 
un diluvio di noje mi ha tenuto così svogliato di animo, e così povero di 
tempo, che prima di oggi non ho trovato modo di seriverti. Ma la vera 
cagione dell mio silenzio è la buona intenzione che io aveva di mandarti 
l’articoletto, intorno alla Tragedia del nostro amico, inserito in qualche 
giornale, Il furore politico, che qui tiene indemoniati quanti sanno seri- 
vere o leggere, e financo molti degli inalfabeti, oppone invincibili ostacoli 
alla inserzione di qualunque cosa, la quale per poco si discosti dal favorito 
argomento: e gli ostacoli crescono a dismisura, quando si tratta di cose 
forestiere. Io poco o niente posso co’ Giornalisti: detti l'articolo ad un 
mio amico (65) zelantissimo deil’Italia, come Italiano e proseritto. Egli 
da molti anni risiede in Lutezia, e conosce le vie tutte ed i viottoli che 
dee percorrere chi s'impaccia co” Lutezj: ma finora non gli è venuto fatto 
di trovare un cantuccio di gazzetta per quelle poche righe: onde io, che 
conosco il tuo modo di pensare, non credo ch’egli debba insistere o racco 
mandarsi a costoro. Forse quel che li tocca al vivo è la censura de’ Fran 
cesi, quantunque attenuata da tante spiegazioni. Checché ne sia, o V’arti- 
colo uscirà in istampa mercé le sollecitazioni già fatte. o se non esce, è 
inutile l’impazzare altrimenti con questa genia, 


(63) Costretto solo dalla passione per la Pelzet. 


(64) Il Ran. non pensava punto a ripatriare: la mestizia delle sue parole era pro- 
vocata dagli affanni del cuore. 


(65) Non saprei dire chi fosse questo amico. Forse si potrebbe pensare a Pier Sil- 
vestro Leopardi, l’Abruzzese. 
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Verrà in breve a Firenze il Generale Mosquera, fratello dell’attuale 
Presidente della Repubblica di Columbia. Gli ho dato una commendatizia 
r la Fanny: saprai da lei dove abita: e ti prego di visitarlo a mio nome, 
ed assisterlo com’egli merita per essere un valente soldato, ed un ottimo Cit- 
tadino di quel paese. 

Mio zio (66) è in Bruxelles con molto desiderio, e qualche speranza 
di prender servizio militare nella Cavalleria del Belgio. Ecco nuove spese: 
ma bisogna pur tentare tutte le vie per liberarsi almen dal rimorso d inerzia. 
Per me finora l'avvenire è più nuvoloso di questo cielo parigino. Resto in- 
teso di quanto sotto segreto mi annunzi circa il tuo pensiero di un gior- 
nale di letteratura italiana: ma debbo con sincerità dirti, che i lavori 
troppo ristretti alle specialità non sogliono prosperare in questa Città, dove 
tutti anelano ad una svariata ed ambiziosa superficialità di cognizioni. Boz- 
zelli e mio padre hanno in mente di pubblicare con l’ajuto e la coopera- 
zione di molti altri Scienziati e letterati una Biblioteca straniera di vaste 
proporzioni: se questa idea viene a maturità, tu e Leopardi potreste, se 
così vi pare, concorrere alla buona riuscita della impresa. I vostri articoli 
sarebbero di somma importanza, e per tutti i titoli ornerebbero la nuova 
pubblicazione. Ma il recare ad effetto questo disegno dipende dal numero 
di associati, che riuscirà di raccogliere, e non sarà dato principio alla sud- 
detta Biblioteca senza la sicurezza di averne almeno 600, poiché tanti biso- 
gnano non dico a produrre un onesto guadagno, ma a coprire le spese. 
Dubito assai che, atteso le politiche perturbazioni, possa compirsi il nu- 
mero desiderato perché necessario, sicché questi nostri divisamenti stanno 
a mezz'aria, presso a poco come le istituzioni del Governo francese. 

Godo. anzi esulto indicibilmente dell’attitudine a sostenere le fati- 
che dello studio già ricuperata dal nostro Leopardi (67). Ti prego di ab- 
bracciarlo a mio nome con quella cordiale affezione, che immutabilmente 
gli porto. 

Mandami, di grazia, un esemplare del Procida, del quale s'è invogliato 
un mio amico. Abbraccia Bista da parte mia: se quel disegno di pubbli- 
cazione letteraria verrà ad effetto, lo pregherò di arricchire la Biblioteca 
delle sue forti e studiose investigazioni, così di filosofia, come di Storia. 

La mia famiglia dovea giungere al cadere del corrente mese: e già 
mio padre era per conchiudere il fitto d’un appartamento, che per molti 
rispetti ci conveniva. Le ultime lettere di Napoli hanno disingannato la 
nostra speranza. L’eterne lungaggini, con cui gli affari colaggiù non dirò si 
trattano, ma si trascinano, ci tengono tuttora dubbj del quando potremo 
rivedere i nostri. 

Non entro a parlarti con minutezza della mia vita in Parigi: solo 
voglio dirti, che quella simpatia per le donne Francesi, che io ti manife 
stava quando eravamo insieme in Italia, mi è già del tutto svanita. i miei 
amori, strani come tutte le cose mie, tendono a donne forestiere: ma sono 
felicemente guarito della facoltà di amar fortemente, e per questo capo 
sono in porto, Addio: mio padre ti saluta. Io caramente ti abbraccio. 


(66) Raffaele Poerio. 

(67) Ognun vede come sia inconciliabile questa notizia (che doveva esser vera) 
data dal Ranieri al P. circa la salute del Leopardi in questo tempo, e l'affermazione 
ranieriana nel Sodalizio, che appunto la peggiorata salute del Leopardi spinse il Ra- 
nieri a condurlo a Roma. 
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16. 
(A Firenze). Parigi a’ 29 febbraio 1832. 
Carissimo Ranieri, 


Per diminuire, o toglier via del tutto la maraviglia, che per certo devi 
aver presa del mio lungo silenzio, ti dirò che sono andato di giorno in 
giorno sperando, iche il programma della nostra Biblioteca potesse uscire 
in luce, e soprattutto da questa quotidiana ed ingannevole speranza ho 
messo a risponderti un indugio di cui meco stesso mi dolgo, e teco, anziché 
scusarmi, volentieri mi accuso, Molti e varj impedimenti (fra i quali una in- 
disposizione di mio padre, e l’essersi egli efficacemente adoperato per fare 
ottenere a mio zio Raffaele il comando di un battaglione della legione stra 
niera) hanno ritardato la pubblicazione del prospetto, ma dentro i termini 
di questo mese sarà dato fuori senz’altra dilazione. Vedrai da esso prospetto, 
come il Giornale da noi meditato miri principalmente ad accompagnare i 
progressi, e ad esporre secondo il metodo comparativo i risultamenti delle 
scienze, lettere ed arti. Il programma è scrittura del Bozzelli, il quale per 
essere lungamente versato nelle cose filosofiche è capacissimo di recare sotto 
un concetto universale e scientifico le sparse membra di quelle discipline, 
intorno alle quali deve aggirarsi la Biblioteca straniera. Oltre ai nomi 
europei di Humboldt, Chateaubriand, Schlegel, Cousin, Broglie ete., i quali 
hanno promesso di somministrare un articolo per semestre, abbiamo per 
collaboratori ordinari parecchi italiani di grido, e particolarmente l’Orioli. 
È oltremodo desiderata ed invocata la cooperazione dei nostro Leopardi, al 
quale la presente lettera è comune. Ma perché le più valenti penne del nostro 
Giornale non si abbattano ne’ medesimi argomenti, è opportuno il farti 
sapere, che l’Orioli per i fascicoli de” due primi mesi ha in animo di 
esporre le condizioni attuali degli studî filosofici e fisici in Italia. Il Boz- 
zelli tratterà quella parte della filosofia che più facilmente si annoda 
alle ricerche estetiche. Mio padre darà opera alle questioni di giurispru- 
denza: altri si occuperanno della critica storica, e delle scienze morali. L’eru- 
dizione del Leopardi è così vasta e diversa, ch’egli potrebbe leggermente 
esercitarsi in molte di queste dottrine: ma essendo così distribuite le parti 
del lavoro, parrebbe convenientissimo ch'egli ponesse mano a qualche argo 
mento di letteratura o filologia, Il tutto rimane a sua discrezione, Spero 
che ‘la sua salute sia migliorata di tanto, che gli permetta di scrivere con- 
tinuamente, poiché le dispense della nostra Biblioteca essendo mensuali, le 
darebbe altissimo pregio l’offrire in ciascuna di esse a’ lettori un articolo 
del Leopardi. Sì. carissimo Leopardi, per quell'amore che ti stringe al nome 
italiano, ed a quanto può dalla sua decadenza farlo risalire, e per Vami- 
cizia nostra (se dopo la carità di patria questo riflesso ti sembra di alcun 
valore) ti prego e scongiuro che con tutto il nervo della tua volontà, e con 
tutto il fiore del tuo bellissimo ingegno ti piaccia concorrere a questa opera 
la quale benché non risguardi unicamente l’Italia, farà che la patria nostra 
sia meglio conosciuta, e meno superbamente giudicata da’ forestieri, Poiché 
nel paragonare i risultamenti delle scienze, lettere ed arti ne’ varj paesi 
d'Europa sarà nostro principale ufficio il mostrare come l'esclamazione del 
Galileo non disconvenga all’intelletto degli Italiani. E pur si muove! 
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E tu, Ranieri mio, vorrai pure contribuire con l'ingegno tuo, ch'è 
verde e sincero, a prosperare la nostra impresa, e mi aspetto da te qualche 
vigoroso articolo, che congiunga l’impeto della giovenile immaginazione alla 
maturità del senno virile, che precocemente ti è venuto dall’animo proprio, 
e dalle sventure. 

Gli articoli saranno retribuiti. Il primo fascicolo sarà pubblicato pro- 
babilmente in agosto prossimo. Converrà dunque spedire i manoscritti nel 
luglio, e per ferma regola, sempre un mese prima della stampa. Fa l'indirizzo 
à Mr Mignet Directeur des Archives des Affaires étrangères, e ‘eomsegna 
il piego alla Legazione Francese di costà. Scrivete italiano; qui sarà fatta 
la traduzione, e serberemo gli originali. Dimmi se nulla sai di Miss Wintour, 
che mi parve tempo addietro veder montare in una carrozza: ma la co- 
scienza della mia cecità non mi permette di affermarlo. Scriverò più a lungo 
mandando il programma. Mio padre ti saluta. Addio. 


17. 
(A Napoli). Parigi a’ 16 dicembre 1832. 


Carissimo Ranieri. 


Se tu fossi molto puntuale e diligente nello scrivermi, mi correrebhe 
l'obbligo di giustificarmi per la lunghezza del mio silenzio, ma siccome le 
tue lettere né manco fioccano, e sono separate da lunghissimi intervalli, 
abbiti qui finalmente questo mio foglio. senz’altre scuse, né preamboli. Giu- 
seppe Ricciardi mi accennò prima non so che del tuo rimpatriamento, come 
passo al quale ti accingevi (68), quand’egli partì da Firenze. Il colonnello 
Staiti mi ha poi confermato pienamente il tuo proposito come già mandato 
ad effetto: sicché ti scrivo direttamente. e non mi avvalgo più del Mannucci. 
Mi spiacque assai saper dal Ricciardi, che di salute eri piuttosto malan- 
dato. Spero che l’aria nativa ti abbia rimesso in salute, e che dalla beata 
Partenope abbi, se non altro, ricavato il vantaggio della sanità corporale. 
Io fui fieramente travagliato da un mal di capo nervoso, che per ire setti» 
mane mi tenne infermo, e per tre altre convalescente. E la convalescenza 
durava tuttavia, quando mio padre, libero alfine da molti impicci, che aveano 
tardato ri suo viaggio in Inghilterra, si disponeva a far quella gita. Quan- 
tunque ancora fiacco ed infermiccio, mi parve meglio per tutti i rispetti 
accompagnarlo, che restar solo nella Babilonia francese, e lasciarlo avviarsi 
solo alla inglese Babilonia. Sicché, fatto cuore, mi posi in viaggio, e la 
mossa anziché nuocermi riuscì di sollievo all’animo, e di utile al corpo. 
Non so poi dirti quanto mi piacesse l’Inghikerra, la quale materialmente 
è divisa dalla Francia per picciol tratto di mare, ma moralmente n’è tanto 
lontana come se fra loro intervenisse l’immensità dell'Oceano. Mi andò a 
genio il paese, e gli uomini, e le donne, e gl’istituti politici e civili, ed il 
commercio, e l'industria, e quella facilità del mutar luogo senza noie doga- 
nali, di polizia, di que’ tanti ritardi, che fanno del viaggiare sul Continente 
la più maledetta ed increscevol cosa del mondo. E ben m'avvidi ch'io era 
in mezzo ad un popolo, il quale ha di sé e de’ fatti suoi pienissima coscienza, 


(68) Il Ran. dovette pure tornare a Napoli per la sospensione degli assegni pa- 
terni, con l’intenzione o di riuscirne al più presto, o di prepararvi il terreno per 
istabilirvisi insieme col Leopardi. 
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e deliberatamente sa dove vuole andare, e qual cammino gli convenga tenere 
verso quella meta. Era principal cagione del nostro viaggio il propagare i 
manifesti del Giornale al quale attendiamo, ed il promuovere la soserizione, 
Ma giunti in sull’ultimo scorcio della sessione parlamentaria, trovammo mohi 
di coloro a’ quali eravamo raccomandati già partiti da Londra, molti altri 
in sulle mosse, e quelli che ancora erano per rimanere, immersi a. gola nelle 
faccende. Con tutto ciò non avemmo se non a lodarci dell’accoglienza fattaci 
da quelli che potemmo vedere, Ed avemmo occasione di rettificare una 
torta opinione, che corre nel Continente, ed in Francia è radicata per 
quanto alcuna idea puo metter radici in animo francese, cioè, che gl’'In- 
glesi in generale, e quelli medesimamente che nel viaggiare presso gli altri 
popoli appaiono costumati e gentili, sieno in casa loro uomini oltremodo 
rozzi ed inaccessibili. Durante il nostro soggiorno in Inghilterra, da ogni 
parte ci abbondavano le cortesie. Mio padre andò a passare alcune setti» 
mane nello Shropshire in casa del Baronetto Acton, il quale di corto avea 
sposato la figlia del Duca di Dalberg. lo rimasi in Londra presso il Conte 
Di Aceto amico nostro. Feci poi con mio padre un giro di poca più di quin 
dici giorni in parecchie più principali Città d'Inghilterra, e trovandomi 
in Cheltendam a passeggiare in que’ deliziosi giardini, sentii chiamarmi a 
nome da una femminile ed armoniosa voce, e rivoltomi a quel suono vidi 
due nerissimi occhi, e li riconobbi per quelli che prima in riva all’Arno, 
e poi sulla Senna bearono l’amabilissimo giovane, cui serivo (69). Ella mi 
dimandò «di te con visibile interesse, come dicesi ora nel bel paese là dove 
il sì suona; ed io poiché l’ebbi detto quanto di te sapeva, la sgridai perché 
non fosse più teco in commercio di lettere; ma ella saviamente mi rispose, 
che le corrispondenze epistolari sogliono così allentarsi, e poi finire. E sog- 
giunse, che tu dalla bella Italia avresti potuto scriverle molte belle cose 
inspirate da quel Cielo, ma che niente avrebbe potuto scrivere essa pove- 
retta viverte in una Città provinciale con quella uniformità con cui vivono 
le ragazze inglesi. E mi commise, se mai ti serivessi, di salutarti caramente, 
ed a questo uficio adempio, quantunque un poco tardi. Rispetto al gior- 
nale, le nostre speranze procedono, ma con qualche lentezza. Il duca di 
Sussex. e Wellington, e Lansdown (presso cui passammo due giorni in 
campagna: e Lord Holland e molti altri Signori hanno soseritto, Leopardi 
serba un ostinato silenzio, contro il quale ho scagliato una ‘lunga epistola. 
Se vuoi scrivere pel Giornale, prepara un articolo per Primavera. lo tor- 
nerò forse a Londra nel prossimo febbrajo. Saluto Emilio, 


P. S. — Mio padre ti saluta caramente. 


18. 


(A Firenze). Parigi a’ 2 giugno 1833. 
Carissimo Ranieri, 
Ebhi le tue due lettere, luna del 4 e l'altra del 10 maggio, e l’indngio 


mio nel risponderti è stato per desiderio di poterti dare qualche certezza 
delle cose nostre: ma mio padre ed io siamo tuttora a mezz'aria fra Vesilio 


(69) Non risulta chi fosse la giovane donna. Tra le carte Ranieri vi son lettere 
di molte donne, nubili e maritate. di varie mazioni, che furono in relazione d'amicizia 
e d'amore col bel giovane; e tra esse alcune inglesi, 
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ed il ripatriamento, poiché il decreto di richiamo non è giunto ancora alla 
legazione delle Due Sicilie, ed un avviluppato periodo in una lettera di 
mia madre fa travedere che io debba rimanermi in Parigi (70). Ma una 
lettera posteriore di Borelli, ed un’altra di Carlino mi porgono speranza, 
che ogni difficoltà sia rimossa. In sostanza il fatto del ribandimento non 
è dubbioso, e giova credere che il dispaccio mimisteriale messo in fascio 
con altri della medesima qualità sia stato trattenuto fino al 31 maggio, 
e che dopo quella solennità sia stata fatta una sola spedizione di tutti quanti. 
Ad ogni modo non mancherò d’informarti di ogni circostanza concermente 
il nostro ritorno, ma giudico, dalla quantità degli affari che mio: padre deve 
ordinare prima della sua partenza, essere impossibile che ci ponghiamo 
in viaggio in questo mese, od a’ principj dell’entrante; sicché converrà an- 
dare a mezzo luglio. 

Il saper convalescente l’amatissimo Leopardi non mi consolò tanto, che 
non sentissi grave dolore della infermità da luì sofferta; e qualora penso 
alla poca salute del nostro Giacomo non posso restar di affliggermi al vivo, 
e come suo amico, e come Italiano, poiché il suo destino col negargli queila 
sanità del corpo, che gli bisognerebbe a manifestare tutta l'altezza del suo 
nobile ingegno, contrasta ed invidia alle inferme lettere italiane molta glo- 
ria e splendore. Abbraccia per me caramente quest'uno de’ pochi, che ci 
salvano dal disprezzo degli stranieri. Abbraccia anche Niccolini, il quale 
vorrei pur rivedere, ma non so bene se toccheremo Firenze. Pregalo di 
mandarmi tre o quattro esemplari del Giovanni da Procida, che da molti 
e spesso mi viene richiesto. Prega pure Leopardi di mandarmi un esem- 
plare de’ suoi dialoghi con le giunte, di cui mi parli. Paga per me: ti darò 
il prezzo in Livorno. 

La mia dimora in Napoli non sarà lunga, ed al finir dell'autunno 
tornerò probabilmente a Parigi, dove con qualche sussidio di danari, che 
mio padre forse potrà somministrarmi, spero di raddrizzar le gambe al gior- 
nale. Ricciardi sarà in Bruxelles per pochi giorni. Gli seriverò domani. Sa- 
luta la Fanny, cui mi vergogno di scrivere, perché malgrado le promesse 
della Belgiojoso e di Lafayette, non ho ancora la lettera di Washington (71). 
Saluta pure d'Aquino. 


P. S. — Mio padre ti abbraccia. 


19. 
(A Napoli). Parigi a’ 29 novembre 1833. 


Carissimo Ranieri, 


Ebbi la tua, ch'era dentro un’altra di mio fratello, e mi attristò molto 
il saper poco buona la tua salute, della quale disposizione infermiecia 
spero che ti sii pienamente riavuto. Puoi credere quanto mi sia stato grave 
il rimanermene qua solo quando mio padre fu lasciato tornare. E veramente 
è gran parte della mia malinconia l'essere diviso da te. Mi duole rilevare 
dal tenore del tuo foglio, che l'animo tuo è, se non abbattuto, almeno pie 


(70) Così fu infatti. Il padre di Alessandro ottenne il rimpatrio; non il figlio, 
che dovette rimanere a Parigi fino all'autunno del *35. 

(71) Si vede che anche il P. s'adoperava per trovare alla bella Fanny autografi 
di personaggi illustri. 
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gato e scosso dalla sventura. Io non saprei quale conf orto ti potessi recare, 
poiché mi par d’essere assai più di te lontano da qualsivoglia consolazione, 
Tu colorando ancora con lusinghevole immaginazione e con fantasmi di 
gloria e virtù ciò ch'è in distanza, mi porti invidia perché vive in questa 
che chiami Capitale d'Europa. centro di tuîti gli studj e della civiltà. Jo, 
carissimo Ranieri, porto invidia a te, perché vivi in nna terra, ed in mezzo 
ad una gente più prossima a Natura, sotto un più sereno Cielo, che ti 
mostra e non ti copre il Sole; vedi dunque di quanto .0 ti preceda nella 
via del disinganno. 

Abbraccia per me Leopardi. Digli mille amichevoli cose a nome del 
Sinner. Questi mi mostrò di corto due traduzionì eccellenti fatte dal Boote 
(sic) in tedesco dell’ultimo canto di Saffo, e del Canto di un pastore alla 
Luna, le quali veramente sono compiutissime di tutta quella perfezione, 
che può cadere nell'esercizio del recare da un lingua nell’altra, e rimanendo 
ber fermo il concetto, vanno perdute soltanto certe minime sfumature, che 
per la diversità d’indole fra il tedesco e l’italiano, non poteano nella tra- 
duzione trapassare. Il Sinner prega Leopardi d’indirizzarti, e te l’adope- 
rarti a procacciarglì il libro seguente Aristotelis Poeticae nova versio cum 
textu haud parveis in locis emendato auctore de Haus. Palermo, Stamperia 
Reale in-8 1815. La Stamperia Reale fu traspiantata in Napoli al ritorno 
del re Ferdinando I. Quando poi questo libro non si trovasse in Napoli, 
parlane a qualche amico comune acciocché faccia le opportune diligenze 
scrivendo ad un suo corrispondente in Sicilia, Il prezzo del libro ti sarà 
rimborsato da mio fratello. 

Ad una ad una mi vanno mancando tutte le speranze, né del Giornale 
sarà mai nulla, ed il trovare qui una utile occupazione è di molta difi- 
coltà, Sento la mia solitudine in questa immensa popolazione d’uomini 
a me stranieri non che di lingua, d’animo, e dì tutto ciò che appartiene 
alla vita intima ed intellettuale; e se ci è pure chi sia della mia tempra, 
sono ormai troppo inselvatichito per andarne in cerca. Quindi la mia vita 
si e propriamente ridotta nell’immaginare; e quando (il che preveggo 
vicinissimo) anco questa virtù mi venga meno, non mi rimarrà conforto 
né dagli altri né da me medesimo. Tu più giovane di me potrai riaverti e 
desiderare, e sperare; e se nella muta disperazione che mi sovrasta un 
pensiero, che non sia dolore, può sorgermi nell’animo, sarà per l'appunto 
quello che con vocabolo del nostro Leopardi chiamerò tuo risorgimento. Ser- 
bami il tuo affetto, e vivi, perché tu non sei pianta affatto intristita, e darai 


qualche frutto. Seriverò a Ricciardi, ma tu intendi bene che non gli apro 
il mio cuore come a te, 


20. 


(A Napoli). Parigi a’ 14 dicembre 1833. 


Carissimo Ranieri, 

Questa lettera è in due parti: la prima per congratularmi teco des 
serti pacificato con tuo padre (72). Il mio con l’ultima sua lettera mi dà 
questa piacevole notizia, ed aggiunge, ch’essendoti deliberato, o piegato, 0 
rassegnato, o come meglio ti piace di dire, all'esercizio dell’avvocheria, ti 


(72) Pacificazione che, se pure ebbe luogo, fu assai provvisoria, 
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avrà come figlio (73). Bisogna, mio caro, far pure qualche cosa per fuggire 
l'immensa noja della vita. Avvocherai cause senza rimettere in parte della 
sdegnosa e nobile tua natura, senza rinunziare né manco a que’ più alti 
e dolci studj, che nutrirono la tua prima giovinezza. Insomma farai come 
mio padre, e di te potrà dirsi, che fai l'avvocato, non già che sei. — UA 

L'altra parte della mia lettera è tutta a persuasione dell’Orioli, il 
quale come dottissimo ho in molta stima, come ottimo in grande vene- 
razione. Egli mi richiede di un servigio, il quale farei volentieri, se l'essere 
da dodici anni lontano dal mio paese non me ne togliesse il modo. Tratta 
egli di recitare un corso pubblico di lezioni circa l’attuale stato della let- 
teratura in Italia, e quantunque esse lettere oggidì nel nostro paese pint- 
tosto giarciano che stieno, l’opera ch'egli ha in animo mi par da gentile 
animo e da lodar molto. Quanto alla Lombardia, la sua consuetudine con 
parecchi letterati di quella provincia non lo lascia patir di notizie. Anco è 
bene informato di quelle poche leitere, che sono im Piemonte. Gli Stati 
Pontifici gli sono notissimi: così pure la Toscana. Ma rispetto al Regno 
è ‘affatto digiuno di quanto s’appartiene alla letteratura. Ed invoca l’aiuto 
di qualche Regnicolo, il quale voglia, per amore delle cose nostre comuni, 
cioè le lettere, pigliar la fatica di ragunare quelle più diligenti notizie 
che gli verrà fatto, e partecipargliele acciocché possa fondatamente e di 
proposito tenerne ragionamento. Vorrebbe informazioni della vita, e degli 
studj, e medesimamente del merito de’ differenti autori, con particolar men- 
zione delle loro principali opere, e del conto in cui son tenute dall’uni- 
versale. le sono fuori casa dacché mi cominciò la giovinezza, la quale ora 
se n'è ita. Ma tu più giovane di me di cinque anni, stato più a lungo a 
Napoli, intrinseco d’amicizia con molti di coloro che quivi fanno profes 
sione di lettere, alieno dalle passioncelle che cadono in questa materia, 
e superiore alle invidie, perché l'ingegno tuo dalla sua natural sede guarda 
verso gli altri piuttosto in basso che in alto (74) puoi facilmente, quando 
ti riesce di vincere la pigrizia, accozzare insieme quelle notizie che l’Orioli 
desidera, Ti prego volernelo compiacere, e così farai cosa a lui neces 
saria, a me grata, onorevole per la nostra provincia, e da dover anco pia- 
cere a codesti letterati e studiosi giovani. 

Mio padre (il quale mi scrive assai di rado) finalmente dopo venti 
giorni di silenzio mi ha indirizzato una lettera, in cui mi parla del nostro 
Leopardi, e come questi, con eccezione alla sua somma ritiratezza, abbia 
avuto la cortesia di visitarlo, Mio padre, ch'è a gola negli affari, vorrebbe 
pure andarlo spesso a trovare, ma purtroppo il tempo gli mancherà. Mille 
cose al mio caro Giacomo, mille volte lo bacio e l'abbraccio, e me gli rae 
comando; e più altamente gli raccomando la gloria del nostro paese, la 
quale è a lui debitrice di molto, ma creditrice di più. Tu dovresti di con- 
tinuo spronarlo a scrivere quando la salute glielo consente. lo t'invidio 
codesto Cielo, e il goderti come fai l’intima sua conversazione, e l’attingere 


(73) Da questo tratto di benevolenza paterna di G. Poerio per ‘il Ranieri, non 
è difficile dedurre la prima origine delle accuse scagliate più tardi dal beneficato 
contro il suo benefattore, 

(74) Non sappiamo se tutte queste lodi siano da attribuirsi piuttosto alla bontà 
d'animo e all'amicizia schietta del P. pel Ranieri, che non al merito di questo. Certo 


il Ran. non si dimostrò «superiore alle invidie », mella sua fatuità e mal fondata 
ambizione, 
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in quel maraviglioso ingegno. Abbraccio Emilio, e gli altri amici che di 
me si ricordano. Dopo la mia ultima lettera sai bene come io stia d’animo: 
di corpo sono infermiccio, e forse anderò ad Avignone. 


21. 
(A Napoli). Versailles a’ 14 agosto 1834. 


Carissimo Ranieri, 


Giorni fa mio fratello mi scrisse che tu ti lamentavi del mio silenzio, 
ed eri fermo di non volermi più scrivere finché non ricevessi mie lettere, 
Or sappi, che all'ultima tua risposi subito, e non vedendo riscontro, inter. 
rogai Castelnuovo del dove tu fossi, e n’ebbi ch’eri tornato a Firenze, e 
perciò scrissi di muovo indirizzando la lettera colà. Vedi bene che la colpa 
non è tun né mia, poiché mi persuado che quella notizia del tuo ritorno 
in Toscana non avesse fondamento, oltre che questi puntigli e dispetti 
non dovrebbero cadere in un’amicizia qual'è la nostra (75). Né per lun- 
ghezza di silenzio dal tuo canto ho mai dubitato del tuo affetto, e tu 
dubitando del mio saresti ingiusto a me ed a te medesimo. Assai più spesso 
che tu non eredi i miei pensieri ti hanno cercato, e più volte ti ho parlato 
nella solitudine del mio esilio, e se a Dio piacerà che ci rivediamo, te ne farò 
capace, ed alla gentilezza del tuo animo soddisferanno forse questi miei 
soliloqui pieni di te, quanto la più contimuata corrispondenza epistolare. 
Mi si fa sperare da’ miei che io possa in breve tornare a casa, ma sono 
stato così spesso ingannato dalla speranza, che ora son freddo a credere, e 
se mi si concede il ripatriare, questo piacere avrà per me tutta la dolcezza 
dell’inaspettato, quantunque annunziatomi da gran tempo (76). E il rive 
derti sarà parte principalissima della mia gioia, poiché se, conforme all'uso 
della gente, sono costretto a profanare il nome di amico collocandolo assai 
bassamente, lo serbo a te solo come a colui che legittimamente lo po» 
siede (77). 

Io desidero molto la patria, anzi più propriamente il municipio; 
ma forse quando sarò costà, per la naturale infermità del mio vagabondo 
animo, desidererò la Francia. Ma è tempo di combattere gagliardamente 
questa irrequietezza, e l’età virile mi sgrida, e mi sconforta dal ritenere 
nell'animo quelle inclinazioni, che non debbono sopravvivere alla gioventù. 
Jo dunque aiuterò mio padre nelle cose forensi, benché Dio solo sappia, 
e forse tu dopo lui. quanto io per ingenito fastidio aborra da simili studj. 
Ma se mio padre, nobilissimo ingegno, vi ha consumato gran parte della 
vita, posso ben io consumarvi questo avanzo, consolato dal pensiero di 
ricambiargli con questo sagrifizio que’ pietosi ufici paterni, de’ quali egli 
mi è stato largo con tanto amore (78). 


(75) Rimprovero garbato ma giusto al carattere pueritmente puntiglioso del. 
l’amico. 

(76) Questa volta Ja speranza non lo ingannò. 

(77) Come avrebbe dovuto ricredersi il P. su quel «legittimamente », Se avesse 
letto i gratuiti vituperii del R. a lui e fal padre mella lettera al Niccolini! 

(78) Nobilissima espressione di affetto filiale, che si rinnova anche in altre let- 
tere di Alessandro. Qual differenza, anche in questo, dal Ranieri, che fittasi in capo non 
so quale avversione per lui del proprio padre, si sfogava a malédirlo e calunniarlo. 
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Vorrei dirti quel che sento de’ Francesi, i quali mi sembra ormai 
dover conoscere intrinsecamente dopo quattro anni spesi 0 piuttosto scia- 
laequati in mezzo a loro. Ma il discorso mi menerebhe oltre i limiti di 
una lettera e della tua pazienza. Poiché forse tutte le mie opinioni non 
ti capaciterebbero, ed avresti a dovizia obbiezioni e risposte; sicché val 
meglio tenere in serbo questo subbietto per l’intimità de nostri dialoghi. 

Da ire mesi mi sono ridotto in Versailles per fuggire l’uggioso caldo 
e la fetente polvere di Parigi. I calori sono qui un poco mitigati da” boschi 
circonvicini, ma di puzzolenti esalazioni, variate e mescolate con sommo 
artificio, Versailles non rimane indietro a Parigi, e decaduta dal fasto della 
Corte e dall’antico splendore, contende ancora il primato alla Capitale in 
fatto di puzzo. Compiangi dunque il tuo povero amico, che disperatamente 
invoca un buon raffreddore, che turandogli il naso lo salvi da questi acuti 
fetori. Riderai molto, ma ti dico da senno che in quanto al corpo uno de’ 
miei principali desiderj nel ripatriare si è il poter respirare l’aria della 
marina, e quella brezza che reca odore d’alga; almeno la memoria mi 
rappresenta questo piacere molto al vivo, se pure l'immaginazione non 
vi mette del suo. 

Domenica prossima anderò a vedere un’ascensione aeronautica, che 
avrà luogo nel Campo di Marte. La costruzione è affatto nuova. L’inven- 
tore, ch'è un antico Ufiziale per nome Lennon, spera aver trovato il modo 
d'imprimere al pallone la direzione orizzontale a piacimento. Si vale a 
quest'uopo di una barca lunga sessanta piedi, con certe ruote armate di 
picciole vele, che si girano artificiosamente, e dopo aver rotta l’aria, offrono 
una nuova superficie all’aria rimossa, e paiono molto atte a mantener l’equi- 
librio. Inoltre per discendere non sarà diminuito il gaz, ma dentro al 
pallone è collocato un altro più piecolo pieno d’aria atmosferica, e col 
tenerlo più o meno pieno l'inventore spera poter conseguire di sollevarsi 
ed abbassarsi a piacimento, poiché la potenza del pallone, ch'è di circa 
seimila libbre, sarà neutralizzata dal peso della barca, e dalla gente 
(diciassette persone) in modo, che rimarranno sole trenta libbre, e sopra 
queste dee cadere l’eff(etto?) del pallone minore pieno d’aria comune. 
Ma mi avveggo che il descrivere chiar(amente) quest'ingegni mecanici è 
assai difficile, e specialmente a me quasi inalfabeta in fatto di Scienze. 
Andai con un amico espertissimo di questi studj, ed egli mi spietò chia- 
ramente Î» cosa, ma dal capirla allo spiegarla io medesimo sento bene ch'è 
gran divario. 

Scrivimi ‘a lungo, e dimmi della tua vita, se temperata da qualche 
consolazivne. Tu sei di cinque anni my junior, come dicono gl’'Inglesi. 
e non anco fuori de’ termini della giovinezza, che si stende fino a’ tren- 
anni, ed i vigorosi spiriti dell'età tua non possono averti abbandonato. 
Dimmi con chi sia la tua consuetudine e conversazione quotidiana, e se 
quel nostro comune pupillo, la cui lingua dicea sol mamma e babbo quando 
noi due prendemmo ad infondergli men fanciullesco animo, ti sia tuttora 
affezionato, e dia del suo svegliato e facile ingegno que’ frutti che pro- 
metteva. Egli era un bravo giovane (79), e farà molto cammino, purché 
fugga di mettere il piede nelle orme della paterna pedanteria. Saluta 
caramente Leopardi a mio nome, la cui salute spero migliore sotto il mite 
clima di Napoli. Addio, cordialmente ti abbraccio, e ti prego di amarmi. 


(79) Allude anche qui a Paolo Emilio Imbriani? 
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22. 
(A Napoli). Napoli a’ 17 agosto 1835. 


Caro Ranieri, 


Il Contrucci mi ha scritto, e mi ha raccomandato per ricapito Ja 
lettera che troverai qui acclusa ed aperta come io l'ho ricevuta. Vedrai ch'egli 
desidera soscrittori (80), e confida nella nostra amicizia. Jo l’amo assai come 
persona di garbo; egli è fra i pochi, in Toscana, a’ quali mi è caro di 
non esser caduto di mente; ma quanti soscrittori possa fruttargli in 
Napoli lo fiducia ch'egli ripone in noi due, non so veramente dire; farò 
quel che posso, temendo assai che questo mio potere sia mulla. Addio, 
È molto tempo che non ci vediamo; io, come ti è noto, la mattina sono 
nojosamente non dirò occupato, ma sequestrato, ed invocherei volentieri 
l’Habeas corpus, se queste invocazioni fossero in uso presso di noi. Del 
resto sai pure che sono fra le Banche ed il Tribunale manicaretti così 
ghiotti, che direi propriamente con Dante: 

In fra due cibi distanti e moventi 

D’un modo, prima si morria di fame, 

Che liber’uomo l’un recasse a’ denti. 
Ma disgraziatamente io m’ho recato a’ denti i deliziosi processi verbali del 
Consiglio Amministrativo della Banca del Tavoliere. So da parecchi amici 
che a te par più saporito il Tribunale, e che assiduamente ascolti requi- 
sitorie ed arringhe. 

Dalle ventidue fino a sera sono ordinariamente in casa: fa’ di ricor- 
dartene, e mandami il Varchi: la sottoveste sta da parte per consegnarla 
al tuo domestico. Addio. Abbraccio Giacomo nostro. 


23. 


(A Napoli). (Senza data, ma 1835). 
Caro Ranieri, 


Mi duole che sii così infermo di un piede da dover rimanere quasi 
sempre in casa. Oggi dopo desinare farò di vederti. Non so bene dove sia la 
bottega dello Starita (81): ma tu me lo dirai. 

In quanto al libro che l'ottimo Leopardi desidera, io non conosco 
altri ellenisti in Parigi, che Luigi Sinner, co! quale Giacomo ha maggiore 
dimestichezza di me. Potrei scriverne a Tommaseo. Ad ogni modo ne 
parleremo più tardi. 

Eccoti la Gramatica di greco volgare; posso lasciartela per una o 
due settimane. 


Addio. 


(80) Non risulta per quale impresa. 

(81) Può darsi che il Ranieri, impossibilitato a muoversi dal piede infermo, 
avesse pregato, anche da parte del Leopardi, il P. di recarsi alla bottega del libraio 
Starita (in via Quercia, n. 14), che allora stava stampando il 1° volumetto delle opere 
leopardiane, per qualche urgente commissione. Ciò mi fa ritenere che «questa lettera 
sia del °35; e assai probabilmente anteriore al settembre, in cui il volumetto fu pubblicato. 
Perciò lho qui collocata. 
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24. 
(A Napoli). Di Casa a’ 6 di ottobre 1835. 


Caro Ranieri, 


Ieri aveva fatto proposito di venire da te e da Giacomo, ma ebbi 
tanto da scrivere per la Banca, che il tempo venne meno. 

Intendo dalla tua letterina, che il Sinesio è già presso Singer in 
Parigi, e che il Leopardi m'interrogava del modo di farlo venire, non di 
procacciarlo. Jo non ho, come dicesi in Firenze, entratura con l'Amba- 
sciadore, né co” Segretarj, se non col Marchese Riario, ch'è aggiunto 
a quella Legazione. Potrei scrivergli, e la prima volta che spedirò lettere 
a Cobianchi ed a Tommaseo aceluderò nel mio foglio due righe per 
quel Marchese. Ma forse esso Marchese non si curerà più che tanto deila 
mia preghiera. Il mezzo che mi par più sicuro si è quello di un viag- 
giatore, che sia noto a qualche amico mio di Parigi e s'incarichi del 
ricapito. A questo modo ebbi il Manoscritto dal Tommaseo, e Cobianchi 
vede assai spesso francesi ed italiani, che si recano a Napoli (82). 

Sarò da voi altri probabilmente oggi e ne terremo più fermo discorso. 


Addio. 


25. 
(A Napoli). Di Casa 30 ottobre 1835. 


Caro Ranieri, 


Non mi riesce d'intendere come tu non m’abbi trovato in casa, poiché 
parecchie sere di seguito non sono uscito punto a cagione di un forte 
raffreddore, che non ancora è del tutto andato via. Ier sera soltanto. allet- 
tato dal tempo ch'era bellissimo, feci una passeggiata di su e di giù per 
le vie della Città, a caso e senza compagnia. Quanto al trovarmi nel locale 
della Banca, non passa mai mezzodì che io non vi sia, né ordinariamente 
que’ Signori entrano in Consiglio prima del tocco, e gli Uscieri sogliono 
farmi ambasciata di chiunque vuol vedermi. Ad ogni modo gli sgriderò. 
E sappi che anco quando assisto al Consiglio non sono in tanta servitù 
da non poter uscire a parlar con un amico, e così anco senza poter essere 
langamerte insieme la mattina, potremmo prendere accordo del ritro- 
varei la sera. Ma io, scusami, sono alquanto ineredulo circa queste tue 
frequenti visite, né avertelo per male, poiché ti confesserò apertamente, che 
in questo genere neppur io professo molto rigida osservanza del vero. 

Eccoti l’Orlando Innamorato rifatto dal Berni. Mi dicesti che per 
solito l’edizioni del Bojardo sono anch'esse ritoccate; domanderò Selvag- 
gi (83), se ne abbia alcuna intatta e primitiva (84), e siecome egli mi con- 


(82) Il P. riuscì di fatti in tal modo a far venire con sicurezza da Parigi vari 
pacchi dî libri per il Leopardi; come si rileva dalle lettere di questo tempo nell'Epi- 
stolario leopardiano, e segnatamente da quella del 25 gennaio ’36 (Epis., Il, pag. 541). 

(83) Gaspare Selvaggi. 

(84 Non è improbabile che questa ediz. primitiva del Bojardo fosse desiderata 
dal Leopardi, che forse allora s'era rimesso a dettare al Ranieri i Paralipomeni. Certo 
è che poco dopo il P. inviava al Ranieri l’Orlando innamorato «secondo che fu ori- 
ginalmente scritto dal Bojardo, senza ritocco o rifazione alcuna ». Molti altri libri il 
P. fornì al Ran. e al Leop., o suoi o di altri. 
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cede largamente l’uso della sua biblioteca, potrò, caso ch'egli l'abbia, pro 
curarti il libro. 

Abbraccio di cuore Giacomo, Nel rispondere a Vieusseux non trala- 
sciar di dirgli quanto sia stato scarso il numero degli esemplari rimasti 
fuori degli artigli del libraio. 

Addio; dopo desinare, se mi avanza tempo, verrò forse da te. Addio, 


26. 
(A Napoli). Di Casa sabato 6 agosto 1836. 


Caro Ranieri, 


Non mi hai fatto saper altro del dover parlare a Petrunti circa il 
casino. Ieri m'immagino che tu abbi veduto altre villette, e forse defini. 
tivamente risoluto quale più convenga a te ed alle tue sorelle (85). Ad 
ogni modo, tostoché me ne farai cenno, sono pronto ad andar da Petrunti. 

Ti mando due righe di condoglianza per la Marchesa Isabella Barto- 
lommei: eredo che oggi scriverai essendo giorno di Corriere per l'Estero; 
ti piaccia accludere il mio mezzo foglio nella tua lJettera. Mille cordialità 
a Giacomo. 


27. 


(A Napoli). Catanzaro a’ 10 novembre 1836. 
Carissimo Amico, 


Ne’ calamitosi tempi che corrono ti prego di non lasciarmi senza me 
nuove, le quali sempre mi giungerebbero desiderate, ora poi mi sono neces- 
sarie, come anche quelle de’ tuoi e del nostro Giacomo. Puoi facilmente 
immaginare quanto mi riesca intollerabile lo star lontano dalla mia fami 
glia. Non fu mai fatto più malaugurato viaggio. Mio padre è stato circa 
un mese infermo degli occhi. La causa Longobucco per la quale egli era 
venuto in Catanzaro è siata ritardata da’ cavilli della parte civile. Final 
mente la Corte Suprema ha rigettato il ricorso fatto da quella a cagion 
di un incidente di causa, e verso il 18 del corrente mese potremo sapere 
se questa causa sia per farsi, oppur no. Nel primo caso ci sarà forza rima- 
nere, ma quando sia altrimenti, è nostro fermo proponimento di partir 
per Napoli verso il 20 o il 25 novembre, Non mi dilungo, perché altro 
non potrei dirti, se non che sono in continua trepidazione per la mia fami- 
glia e per gli amici, svogliatissimo di star qui, e desideroso anzi smapioso 
di tornar costà. Dall'altra parte è da considerare che non tornerò solo 
ma con mio padre: si dice (ed in Parigi fui testimone di ciò) che coloro 
i quali da luogo sano si recano in luogo infetto dal Cholera, per esser 
nuovi di quell’aere viziato, sono più facilmente esposti all’epidemia, Vedi 
in quale angosciosa condizione mi trovo! Avrei voluto partir solo, e lasciar 
qui mio padre con mio cugino, ma quegli non me lo ha conceduto. Addio, 


(85) Risulta da ciù, che in questo tempo il Ranieri stava cercando un casino per 
villeggiarvi. Ma poi, avuta dal cognato Ferrigni la graziosa offerta della villa di Jui 
presso Torre del Greco, ne iprofittò ben volentieri una prima e una seconda volta, anche 
per risparmio di spese. 
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carissimo. Abbiti diligentissima cura di te e di Leopardi, e cerca di divez- 
sare il nostro amico dal latte che per confermata sperienza suol esser dan- 
noso, dalla frutta, dalla verdura ete. Dammi tue notizie le quali aspetto 
con amichevole impazienza. 


P. S. — Mille cose a Ferrigni ed alle tue sorelle. Mio padre ti dice 
molte cordialità, e desidera tue notizie, di Leopardi e della famiglia Fer- 
rigni. Aggiungo i saluti di mio cugino Parrilli. 


28. 
(A_ Napoli). Catanzaro a’ 3 dicembre 1836. 
Carissimo Ranieri, 


Ebbi la tua lettera e molta consolazione del saperti sano. Ma ciò 
che soggiungi intorno alla violenza del Cholera costà tra le due Torri mi tien 
sempre angustiato d’animo, e mi mette maggior desiderio di aver tue fre- 
quenti notizie. Piaceiati dunque scrivermi quanto più spesso potrai e di 
te, e delle sorelle, e del nostro Giacomo, il quale dee guardarsi con somma 
diligenza e strettissima sobrietà di vita. Mio padre si è lasciato muovere 
dalie preghiere della sua famiglia e dalle instanze di varj amici a non 
partir di qua per ora. Inoltre, riavutosi a questi giorni un Giudice ch'era 
infermo, è da sperare, che la causa Longobucco finalmente cominci. Credo 
dunque che chiuderemo l’anno in Catanzaro, ed a’ primi di Gennaio ci awvie- 
remo al ritorno per terra, poiché in questi mesi del fitto verno mi sì dice 
essere interrotti i viaggi del Vapore. 

Lodo che avvezzo com'eri a cotest'aria tu abbia continuato a starvi, 
e veramente io che mi trovai nel bel mezzo dell’accanitissimo Cholera 
di Parigi so che in questo morbo interviene quel che suole avverarsi nelle 
battaglie, cioè, che l’uomo fermo nel suo posto, scampa spesso dal peri- 
colo, ed il fuggitivo è da quello raggiunto e morto (86). Ma non approvo 
le tue frequenti gite a Napoli, le quali se non sono comandate da impe- 
riosa necessità (che non credo) farai bene ad intermettere. 

Non ti esorto a mantenerti tranquillo di animo, poiché conosco a 
pruova la tua stoica fermezza. Ed io sarei in quesio caso poco atto ad 
esortare, pieno come sono di trepidazione continua per la mia famiglia e 
per gli amici, mentre se fossi in Napoli ne acquisterei franchezza e sicurtà 
d'animo, Mi sovviene che in Parigi mio padre ed io non ci spaventammo 
né punto né poco, e sì che il Cholera spazzava bene, ed in un sol giorno 
mille e quattrocento persone perirono. È vero, che ci confortava il pen- 
siero di aver la famiglia nostra lontana e sicura. 


(86) Della stessa opinione era il dott. Mannella, medico del Ramieri e del Leo- 
pardi. Epperò in una sua lettera al Ran. dei 3 gennaio ’37 scriveva: « Voî avete fatto 
male di lasciare la città; adesso che il male è fatto ed il cholera è quasi terminato, è 
prudenza trattenersi per altri pochi giorni dove vi ritrovate, e così subito cesseranno 
li vestri mali e quelli dell’amico Leopardi ». I mali cui si accenna (reumatismi, gon- 
fiori ecc.) dipendevano « dall'aria umida della campagna e della stagione, e dal quarto 
scoperto della casa v. Quest'ultima espressione vuol significare che la casina non aveva 
copertura di tetto, ma solo uno strato di lapillo e calce impastati e battuti, che facil- 
mente lasciava trapelare l’umdità nelle camere sottostanti. 
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Aspetto con desiderio tue nuove, e caramente ti abbraccio e Leo. 
pardi ancora. 


P. $. — Mio padre qui presente m’incarica di dirti molte cose ami. 
chevoli da sua parte, e così pure a Giacomo. 

Un giovane napoletano, ma dimorante da qualche tempo in Catan 
zaro, ed associato alla tua « Storia », mi dimandò ieri che fosse di quella, 
non avendo più ricevuto nessun fascicolo. io gliene dissi il vero. Dimmi se 
il tno romanzo (87) finì di essere stampato. 


29. 
(A Napoli). Catanzaro a’ 24 dicembre 1836. 
Carissimo Ranieri, 


Ebbi la tua seconda lettera, e seppi con grandissimo piacere che ta 
eri sano, e così le tue sorelle, e parimenti il mostro Leopardi per il quale 
in quella prima furia del morbo, che bentosto prenderà il nome di asia 
tico, io era entrato in pensiero. La serenità dell'animo è la più forte guardia 
che si possa avere nell’epidemia colerica, e certamente il nostro amico non 
è uomo che si lasci spaventare da quella di cui celebrò in bellissimi versi 
il virgineo seno (88). 

JI morbo è ora in tanta declinazione, che pare potersene con fonda 
mento sperare il termine, ma temo nelle feste natalizie gli stravizzi e la 
crapula schifosa del popolaccio, e per nostra vergogna anco della gente 
mezzana, poiché simili eccessi sogliono ringagliardire il malle pressoché 
spento, o:l anco rinnovarlo dopo l’intera cessazione. Voi altri che siete vie 
suti per mesi in campagna non vi affrettate soverchiamente a tornare in 
Città, ed aspettare ch’entri il muovo anno (89) e che si vegga più chiara 
mente, se la malattia se ne va davvero, o se vuol rivoltarsi addietro. 

La causa Longobueco per non so quale meligno risguardo de Cieli 
(direbbe Emiddio Cappelli) ci terrà confitti in Catanzaro forse e senza 
forse tutte Gennaio, poiché l’indisposizione di uno de’ Giudici, e propria 
mente del più giovane (nipote di quel D. Giuseppe Sanchez a te ben noto 
in Biblioteca) ha interrotto il pubblico dibattimento anco prima delle 
vacanze; e dopo dimani il Procuratore Generale ed il Commissario di 
un'altra causa se ne andranno in Provincia di Cosenza per un esperimento 
di fatto, né la discussione potrà ricominciare prima del 7 Gennaio. 

(Quel che mi confidi amichevolmente della tua situazione domestica 
mi addolora assai, Bisogna convincersi, che in Napoli non può corrersi la 
via della letteratura o della scienza, la quale presso di noi mena per la 
linea retta, ch'è la più corta di tutte, all'ospedale. Ben fai di non rima 
nerti dagl' studj tuoi, i quali frutteranno largamente ed al tuo nome ed 


(87) La Ginevra o l'orfanella della Nunziata erasi cominciata a stampare intorno 
a questo tempo in Napoli, ma era stata interrotta dalla censura non ostante l’ottenuto per- 
sesso. Fu stampata e pubblicata più tardi, nel 99, a Capolago; e fruttò al Ran. in 
Napoli persecuzioni ed odii da parte di quelli che v'eran presi di mira, e 15 giorni di 
carcere, da cui fu liberato per ordine dello stesso Re. 

(88) Tuttavia, è un fatto che il Leopardi aveva una strana paura del cholera. 

(89) Così fecero in realtà i due sodali, trattenendosi alla villa Ferrigni tutto il 
resto di quell’inverno, ma con non poco incomodo e danno alla salute del Leopardi. 
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alla scienza storica (90); né sempre correranno tempi così infabsti all'in 
gegno. Spero poi che gli ostacoli (se ancora ve n’ha) alla tua riunione 
con tuo padre saranno rimossi: allora potrai con quiete attendere 
allo studio; e se ti sarà necessario far quella sola ed unica cosa che 
nella nostra patria reca qualche guadagno, cioè l'Avvocato, rassegnati senza 
perciò gettarviti dentro come se fosse tua vocazione, e continuando a stu- 
diare. meditare, e scrivere juxta cor tuum. Anch'io dovrò piegarmi a ciò, 
e quantuuque abbia assai minore ingegno di te, pure non mi pareva di 
esser nato a trattar questioni forensi inn[anzi] all’asinità de’ nostri Ma- 
gistrati. 
Ti dirò cosa che forse ti parrà incredibile. Navarro che in Parigi così 
garbatamente pubblicava per suoi ne’ giornali certi articoli da te scritti, 
è divenuto autore stampando un’Opera sotto il titolo di Études législatives, 
ed in uno dei numeri del Droit è inserito un articolo di Lerminier, che in 
pieno è piuttosto in sua lode. Se l’opera è bella io me ne rallegrerò come 
di ogni cosa che in questo disonorato secolo fa onore ad un Italiano; ma 
son travagliato da una certa incredulità in quanto a Navarro: tu che più 
dappresso lo hai conosciuto puoi giudicare meglio di me se in quel suo 
giuocar di mano e rubar gli articoli da giornale scritti da te fosse loe- 
culto seme di scritti legislativi e suoi proprj, e nel ladroncello si celasse 
un Montesquieu. 

Addio, carissimo Ranieri: mio padre saluta affettuosamente te e Leo- 
pardi. Serivimi con frequenza. 


30. 


(A Napoli). Catanzaro a’ 4 febbraio 1837. 


Carissimo Ranieri, 


DI 


L'ultima tua è piena di tanto sconforto, e spira così freddo dolore, 
che non ho potuto non risentirne grave afflizione. Ben fai di comunicar 
senza velo l'animo tuo con me, che ti sono come fratello, Ma fai male la- 
sciandoti andare senza contrasto a pensieri poco men che disperati. Abbi 
dunque, non dirò maggior fiducia negli uomini, ma sibbene in te stesso. 

Se tu potessi procurare un bastevol numero di soserittori o sozj, come 
dice il Marchese Puoti, il tuo disegno di scrivere una storia d'Italia che 
corresse da Costantino alla morte di Lorenzo de’ Medici, sarebbe il meglio, 
poiché avresti opportunità di empire un gran vuoto, ed attenderesti ad 
un'opera continuata, non già ad articoletti di giornale in [cui] si disper- 
dono, piuttosto che occupare le forze dell'ingegno, come dovresti pur fare se 
tu andassi a Parigi così alla ventura. 1 Francesi hanno in odio, e, quel 
che più monta, in dispregio i forestieri; e gl’Italiani sono i forestieri per 
eccellenza presso quella nazione, Credi a me stato quivi assai più a lungo 
di te. Il dispregiare i propri concittadini è cosa amara, ma l'esser disprez- 
zato da’ forestieri, ed aver bisogno di loro, è cosa mille volte più amara, 
ed incomportabile ad un animo gentile, Ma di tutto ciò terremo più fermo 


i (90) Veramente gli studi non gli fruttarono troppo; quel che gli fruttò finan 
ziariamente indi a non molto furono gli affari curialeschi, proseguiti dal Ran. con 
fortuna fino alla sua più tarda età, e favoriti dalle relazioni domestiche e politiche. 
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ragionamento al mio ritorno costà, che sarà, come io spero, verso (la fine 
del corrente mese. 

Quel che mi dici della perseveranza di tuo padre nella sua avversione 
per te, non potendo io immaginare da parte tua nessuna esagerazione in 
cosa la cui minima esagerazione sarebbe calunnia (91), mi fa raccaprie. 
cio, È egli possibile snaturarsi a tal segno? To credeva che il lasciar teco le 
tue sorelle (92) fosse stato in lui dimostrazione di animo mitigato ed in. 
chinevole a concordia. 

Avrai saputo della morte di D.»* Caterina Imbriani. Sono certo che, 
quantunque alieno da ogni commercio con quella famiglia (93), hai sen- 
tito dolore di questa morte come al tempo in cui frequentavi da amico Ja 
casa loro, perché il passato ha in noi saldissime radici. Partirò il secondo 
giorno di Quaresima per Mesoraca, dove dee farsi, come dicono i Crimi- 
nalisti, Yarcesso sopra luogo in ordine alla causa Longobucco. La mia as 
senza da Catanzaro sarà di cinque o sei giorni. Addio. Abbraccia per me il 
nostro Giacomo, e riverisci le tue sorelle e Ferrigni. Dammi tue nuove, 


31. 


(A Napoli). Catanzaro a’ 25 febbrajo 1837. 
Carissimo Ranieri, 


È forza dire che io sia stato poco destro nel significare il mio ‘pen 
siero, perché tu abbi potuto anco lontanamente avere per sospetta una 
espressione contenuta nell’ultima mia lettera (94); ma seguirò il tuo con- 
siglio, e per evitare le parole di cattivo augurio, mi asterrò da qualsivoglia 
giustificazione, sicuro che appresso tun amico quale tu mi sei non ho bi- 
sogno di simile ricetta. 

Sta bene, che al mio ritorno si parli tra noi de’ tuoi disegni. e che 
sopra tutto in quanto all'andata in Francia io ti dica schiettamente la mia 
opinione e ti mostri com’essa è fondata sulla lunga e non desiderabile spe 
rienza che ho di quella gente, o meglio genia. Ma questo mio benedetto 
ritorno va in infinito; gl’incidenti della causa Longobucco moltiplicano 
miracolosamente, ed una Ministeriale giunta tre giorni fa, dispone che un 
Giudice, il quale ora sta in Cosenza, debba far da Procurator Generale in 
questo giudizio, il che non vuol dire che il fatto finora sia nullo, ma sib- 
bene che d'ora in poi nulla possa farsi senza costui. 

Saverio Baldacchini mi ha fatto richiedere di lettere per Parigi, dove 
intende recarsi in breve. 

Jo me ne sto quì radicalmente seccato, senza libri, senza conversa 
zione di nomini la cui vita sia nell’intelletto, serivendo verbali di pubblico 


(91) Si vede che, quantunque avvezzo alle esagerazioni del Ranieri, il P., nel 
l’animo suo buono e informato alla più profonda venerazione e pietà filiale, non poteva 
concepire esagerazione nel male che il Ranieri gli rappresentava circa il proprio padre. 
Il quale era ben lungi idal meritare così falsa e fosca dipintura. 

(92) Prima la Paolina, e poi anche la Teresina, erano passate a vivere negli 
ultimi tempi, col permesso del padre, in casa dei due sodali. 

(93) V. lett. 11. 

(94) Altro segno dell’umore irritabile e permaloso del Ranieri, facilissimo a inter- 
pretare e volgere al male le espressioni innocenti anche de’ suoi più intimi amici. 
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dibattimento, esami di testimoni, chiose, postille, e proteste. Mi tarda 
assai di riveder te e Giacomo, e purgarmi da questa patina tribunalizia. 

I libri greci mandati dal Sinner giunsero qualche tempo addietro (95); 
credo che la mia famiglia li abbia fatti ricapitare a Leopardi. 

Sono stato per qualche giorno in Mesoraca; ebbi piacevole impres 
sione dal sito di quella terra; ch'è alpestre con boschi assai folti, e con 
un torrente bellissimo per accidenti di acqua singolari; ma stetti in casa 
di Longobueco; conobbi cinque donne desolate; che formano tutta la sua 
famiglia, e me ne accorai fortemente. Aggiungi che fra quelle donne due 
sono giovani, ed \avvenenti assai. 

Ti conosco abbastanza, e senza iche tu me lo scrivessi qui sapeva 
quanto ti avesse addolorato la morte di D.** Caterina Imbriani; volentieri 
mi accompagnerò teco in una visita (96). In quanto ad Emilio, sarebbe pur 
tempo che uscisse di fanciullo; io mi dolgo assai delle stupide compagnie 
che frequenta, le quali sono mille volte peggiori di quelle che sogliono chia- 
mare cattive. Insomma egli ha bellissimo ingegno, ma poco più che con- 
tinui nel bamboleggiare con imbecilli, temo che quel suo ingegno non sia 
come dicono gl’Inglesi irretrievably lost. 

Dimmi se hai trovato casa muova (97), e se sia più vicina a me. Po- 
tresti, credo, facilmente trovare a porta Costantinopoli. È vero peraltro, che 
quella strada mette malinconia. 

Addio; abbraccia per me Leopardi, riverisei a mio nome le tue so- 
relle, saluta Ferrigni, scrivimi. 


32. 
(A Napoli). Catanzaro a’ 10 giugno 1837. 


Carissimo Ranieri, 


Non ti faccia meraviglia il mio silenzio: fino a che non è stata de- 
cisa la causa Longobueco, la mia condizione è stata poco dissimile da quella 
degl’imputati; e mi pareva di essere in carcere, e non mi avanzava dalle 
uggiosissime occupazioni che mi opprimevano neppur tanto tempo da seri- 
vere alla mia famiglia. Finalmente i sapientissimi Giudici han dato fuori 
il benigno oracolo: Longobucco sia impiccato, ed in questa sentenza sono 
concorse sei delle otto voci del Collegio; ma la competenza speciale è stata 
sciolta a parità, sicché si apre al condannato l’adito del ricorso nella Corte 
Suprema. 

Partiremo probabilmente Lunedì prossimo 12 del corrente: ci fer- 
meremo un giorno in Cosenza, e siccome il Cholera ha ricominciato a feli- 
citar Napoli, mio padre non vuole assumere l'altrui pericolo, e condurre 
mio cugino Parrilli in mezzo all’epidemia; perciò si è deliberato di la- 
sciarlo in Castiglione, dove la famiglia di lui sta villeggiando. Castiglione 
è luogo di montagna alquante miglia sopra Salerno. Forse ci tratterremo 
quivi anche noi per un pajo di giorni, e dopo il 20 saremo in Napoli. 


(95) V. lett. 24. 

(96) V. lett. precedente. 

(97) Dunque il Ranieri ai primi del ?37 andava cercando nuova casa. Ci è ignota 
la ragione per cui volesse abbandonare quella di Vico Pero, itanto da lui magnificata 
per la bontà dell’aria ecc. 
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Non so se, rinforzato il morbo asiatico (il quale si sta facendo euro 
peo), tu ti sii ridotto in campagna come Valtra volta; ma credo che no (98), 
poiché sento dire che i contorni sieno più infetti della Città stessa. Spero 
che la tua salute e delle tue sorelle, che riverisco, e di Giacomo cui cara 
mente abbraccio, sia ottima. La mia non si è potuta sottrarre al maligno 
influsso di questo clima. 

Salvagnoli non mi ha risposto ancora, il che può giudicarsi buon 
segno, e mostrare com’egli si adoperi a trovar materia da scrivermi con 
soddisfazione, a meno che non se n’esca pel rotto della maglia non rispon- 
dendomi né punto né poco, il che veramente di lui non so persuadermi, 
Spero al mio ritorno in Napoli ricevere una sua lettera, 

Addio; sta sano, amami, ed a rivederci fra dieci o dodici giorni, 


P. S. — Saluta Ferrigni, ed ossequia tua sorella D.* Errichetta a 
mio nome, 


33. 


(A Napoli). Castiglione a’ 20 giugno 1837. 
Carissimo Ranieri, 


Da una lettera della mia famiglia seppi la tua, la mia perdita, taccio 
di quella d’Italia (99). Mi duole di non esser teco, e piangere; ché io solo 
posso comprendere il tuo dolore, e tu solo il mio. Serivimi come venne 
sopra al nostro Giacomo quel feroce morbo che l’uccise, gli ultimi momenti 
suci. le parole supreme; e non temere che nel narrare ti si rinnovi l’an- 
goscia, poiché in tanta sventura essa è profonda, e continua. Mio fratello 
mi ha partecipato il tuo nobile pensiero che il defunto non rimanga ino« 
norato di monumento, o per dire meglio, non resti infiammata la nostra terra 
di così turpe obblìo. Abbimi compagno in quest'opera; tostoché sarò in 
Napoli troveremo il modo. Scusa se scrivo breve e male. Un fignoletto 
che mi uscì alla cute in Cosenza mi si è talmente inasprito per lo stra- 
pazzo di cinque giorni di viaggio, che mi ha offeso i nervi, e, se non mi 
impedisce del tutto, mi rende almeno assai faticoso lo scrivere, 

Mio padre, cedendo al desiderio della famiglia, si tratterrà qui una 
settimana o più secondo la furia del Cholera. 

Abbiti riguardo; saluto la tua sorella, e Ferrigni. Scrivimi; puoi 
dar la risposta a mio fratello. 


34. 


(A Napoli). Castiglione a’ 7 luglio 1837. 


Carissimo Ranieri, 
Mio fratello mi ha mandato ta lettera del Salvagnoli, ed il tenore 
di quella mi è cagione a sperar bene. L'esempio de’ soscrittori fiorentini 


moverà, credo, alcuni in Napoli ad imitarli. se non fosse altro, a modo 
di pecore, 


(98) II Ranieri e il Leopardi erano ancora a Napoli; ma decisi di tornare al 
più presto alla villa Ferrigni. 


(99) La morte del Leopardi, avvenuta improvvisamente il 14 di giugno, mentre i due 
sodali eran pronti a partire per la villa Ferrigni. 
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Mio padre ha risoluto di venire costà verso il 15 o 16 del corrente 
mese. Allora contribuiremo per il monumento del nostro impareggiabile 
amico. e tireremo altri a ciò fare, e sono convinto che sarà uopo tirar 
forte (106). 

Frattanto guarda con diligenza la tua salute. In Salerno, a sei miglia 
da questo luogo, l’infezione è così gagliarda, che ne muoiono da 24 a 30 
per giorno. il che in una così piecola Città importa quanto cinque o sei- 
cento in Napoli. 

Addio, rivenisci da mia parte la tua sorella e Ferrigni. 


(A Napoli). Castiglione a’ 20 luglio 1837. 
Carissimo Ranieri, 


Ebbi la tua del dì 13 corrente mese: rispondo con qualche ritardo. 
Da mio fratello ho poi saputo che hai una sorella inferma di febbre. lo 
vorrei da gran tempo esser co’ miei e co” pochi amici che ho costà. Ma la 
mia famiglia ha fatto tali e tante insistenze per indurre mio padre ad 
aspettare una più decisa declinazione del morbo, che non saremo in Na- 
poli prima del finir di questo mese, e più veramente de’ principj di Ago- 
sto, Dall'altra parte il pensiero della salvezza di mio padre mi fa giudicar 
sano questo consiglio. Se potessi, verrei costà solo, perché qui mi strugge 
una ipocondria così cupa, che soffro più dolorosamente che se fossi tra 
i colerici. Non mi mancano notizie funeste o gravissime da affliggermi a» 
sai, e da tenermi in grande ansietà. Un bravo giovane a nome Filippo 
Fiorillo, e l'Avvocato Lionetti, uomo assai dabbene e non privo di dignità 
(cosa tra noi rarissima), sono morti. Ora sto palpitando per la vita di Gio- 
vannino Callotti preso ier l’altro da Cholera gagliardo. Mi duole che quel 
tuo buon domestico sia caduto sotto il furore di questo morbo. 

Mio padre ed io saliremo al Vomero, ma il rimanente della fami- 
glia continuerà a stare in Napoli, dove io passerò sedici ore sulle ventiquat- 
tro, sicché noi potremmo vederci ed in S. Jorio ed in Città. Faremo allora 
insieme quel pio pellegrinaggio al luogo dove giace il nostro Giacomo. 
Non temere che io ti turbi con accompagnamento d’importuni, né io poi 
sono tanto ghiotto di questa vivanda. 

Abbiti riguardo, dico per la salute del corpo: in quanto all’animo, si 
può star forte ma non sereno e tranquillo. Bisognerebbe per aver questa 
disposizione esser fatto come lo scultore Calì. del quale mi viene seritto, 


(100) Circa il disegnato monumento al Leopardi, il Ranieri in una sua lettera 
ad Adelaide Maestri. scritta sulla fine del ’37, si lamenta degli artisti che, dopo essersi 
largamente esibiti a parole, nulla avevan fatto; e dice che avendo tentato una soscri- 
zione, « per poco non gli bandirono la eroce addosso, e tutti si protestarono, alti e 
bassi italiani, di non voler mettere un obolo ». Il che era ben lontano dal vero. Oltre 
ai Poerio che, come risulta partiedlarmente da questa lettera, con slancio si offrirono 
di contribuire del proprio e di cercar contributi fra i loro amici; i Tommasini da Parma 
fecero subito altrettanto. E poiché il Ran. erasi ingiustamente doluto anche col cognato 
Ferrigni, questi gli rispose ammonendolo di non esagerare; ché egli, îl Ferrigni, ed 
altri avevan pure offerto il loro obolo; e se più non s'era fatto in Napoli, dovevasi 
alle tristissime condizioni economiche della città a causa del cholera, alle tante morti, 
e agli orfani cui bisognava provvedere prima di pensare ai monumenti ecc. 
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che al primo lamentarsi che fece sua moglie de” sintomi di Cholera, fuggì 
via promeitendo di tornare con un medico, né più ricomparve, e quella 
infelice, tardi soccorsa, giovane di diciotto anni, senza parenti in Napoli 
come Romana ch’ella era, perì miseramente, Ora il Calì, fuggito ch'egli fu, 
tornò a godersi tutta la serenità dell’animo, altrimenti detta con vocabolo 
(ormai irrecusabile da’ Dizionarj, tanto la cosa ci abbonda) egoismo. 

Ti prego di scrivermi ogni tre o quattro giorni affinché io sappia 
come stai. 


P. S. — Seppi (scrittami da mio fratello) l’infermità di Ferrigni, e ne 
fui dolente. Quando lo vedrai, fa con esso le mie congratulazioni della 
riacquistata sanità, 


36. 
(A Napoli). Castiglione a’ 30 luglio 1837. 
Carissimo Ranieri, 


Ho avuto la tua lettera di ier l’altro, e mi piace che tu vada ripi. 
gliando quell’assetto dell'animo senza cui nulla può farsi che sia buono e 
lodevole. Gli animi forti, i quali sentono il bisogno di operare, si riscuo- 
tono facilmente non dal dolore (il quale anzi essi serbano nel loro segreto 
come cosa santa), ma da quella malinconia inerte, ch'è tanto accarezzata 
da chi vuole spacciarsi per grand’uomo standosene in nn ozio più che fra- 
tesco, Raccogli e rannoda dunque le forze dell'animo e della mente, poiché 
tutte si richieggono all'opera altamente e degnamente italiana che tu hai 
concetta, cioè non adulare le passioncelle e vanità meschinissime dell’at- 
tuale generazione, ma trarre faticosamente il vero da secoli intentati per 
ammaestrarla e dirizzarla al bene. Io voleva scriver di nuovo al Salvagnoli, 
il quale in quella lettera che tu leggesti me ne prometteva fra pochi giorni 
un’altra con dentro le firme de’ soscrittori. Ma indugerò tanto che ci tro- 
viamo insieme (il che sarà, spero, verso il 9 o 10 d’Agosto) e tra noi si chia 
risca e deliberi l’altra forma di associazione di cui mi fai parola. Concor- 
dato questo, scriverò al comune amico più pienamente, 

Ben dici che questo eterno piagnisteo dell’Italia viene a noja, anzi a 
nausea, Anco a me puzza di stoltissima viltà. L'Italia dovrebbe stare sulle 
tombe de’ suoi grandi uomini a guisa di lion quando si posa, se intendesse 
qual tesoro di speranze è in quelle tombe. Conosco l’Angelini: è un bravo 
giovane, accurato nello scolpire, non pecca nelle proporzioni, e lavora con 
egregio artificio il panneggiamento. Ma della idea, del concetto per cui 
la Statuaria da mestiere si solleva ad arte, non credo ch'egli sappia né si 
curi di sapere. Pure, siccome è dotato di quella gentilezza d’animo che 
dovrebbe escludere l’ignorante superbia, credo che si potrebbe tentare con 
bel garbo d’indurlo a lasciar andare questo piccio (101) (per dirla in ver- 
nacolo), e s’egli è forza che questa benedetta Italia, che nulla fa pei grandi 
uomini vivi, si adagi su’ loro sepoleri, almeno atteggiarla meno indegna- 
mente. Al mio ritorno se ne parlerà più di proposito (102). 


(101) Piagnisteo monotono e prolungato. 


(102) Non saprei dire se qui il P. alluda a un disegno di monumento affidato allo 
scultore Angelini, da posare sulla tomba del Leopardi. 
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Della grave petulanza di Gennarino ti dirò soltanto, che come esper- 
tisimo di quella, tibi succurrere disco. Né mi ti presenterò mai con tal 
traino. Da te verrò solo solissimo. In quanto a ciò che mi dici della squa- 
simoderia di tua sorella Enrichetta, sono queste dimostrazioni affatto aliene 
dall'indoie sua ch'é buona e gentile, ma gli scioperati giovinastri i quali 
pizzicano di lettere (tutt'al più le ventiquattro dell’alfabeto) le hanno cac- 
ciato in capo certe affettazioni che a te debbono senz’altro dispiacere, ma 
che in fondo nulla diminuiscono delle ottime sue qualità, né devi giudi- 
carla troppo severamente. 

Fammi sapere a che ne stia la soscrizione per il monumento da riz- 
zare al nostro Giacomo, Mio padre ed io, come prima saremo costà, ci ado- 
preremo a tutto potere perché vi si scrivano i nostri conoscenti meno ignari 
o non curanti delle glorie italiane. 

Addio, carissimo; sii certo che o ti scriverò da Castiglione indi- 
candoti il dì del mio arrivo in Napoli, o sul primo giungere te ne darò 
avviso. Ma tu serivimi ancora, poiché fino al dì 8 Agosto rimarremo quassù. 
Addio di nuovo. 


P. S. — Mi accorgo di aver adoperato un foglio di carta un po’ rotto 
appunto in sull’orlo dove verrà il suggello, ma è troppo tardi per rifare la 
lettera. 


37. 
(A Napoli). Napoli a’ 5 settembre 1837. 


Carissimo Ranieri, 


Jer l’altro fui da te e non eri in Città. Spero che tuo fratello te 
l'abbia detto, come lo pregai di fare. 

leri incontrai il Cav. Monticelli, ed interrogatolo a che ne stesse l’af- 
fare del permesso episcopale, mi disse avermi già da più giorni fatto saper 
la risposta per mezzo di un tal Visani. Lo informai che questo Visani non 
era stato da me, e che io era al bujo di tutto. Allora mi spiegò come il 
Vescovo (103) era contento che si rizzasse il monumento a Leopardi, e dava 
alla cosa ii suo pienissimo assenso; soltanto trovava qualche difficoltà che 
si facesse nel vestibolo, ed era piuttosto inclinato a farlo fare dentro la 
Chiesa, riservandosi di andarvi personalmente per risolversi all’intutto di 
questo punto. Ho pregato Monticelli di fargli parlar di nuovo acciocché 
questa sua visita sia quanto prima, e non entrino altri ritardi e lungag- 
gini. Frattanto credo che sarebbe bene il dar notizia di tutto ciò al Par- 
roco. È un pezzo che non ci siamo veduti. Fui da Schultz, ma era uscito. 
Riveriseco l’Enrichetta. 


38. 
(A Napoli). Napoli a’ 22 sett. 1837. 


Nello scendere di villa trovo le due tue lettere. lo non avrei mai e 
poi mai creduto, che nell’ambasciata fatta a Ferrigni potesse cadere am- 
biguità di sorta alcuna. Sappi dunque che io fui da Monticelli, il quale mi 
assicurò che il Vescovo avea già nella sua Curia di Pozzuoli pubblicato un 
decreto (o qual altro nome si abbiano cotesti atti vescovili) perché fosse 


(103) Della diocesi di Pozzuoli. 
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lecito rizzare al Leopardi un monumento dentro la Chiesa di S. Vitale, 
Soggiunse che il Parroco di quella Chiesa ne avea certamente ricevuto off- 
ciale avviso; che ad ogni modo, qualora ciò non fosse, qualunque persona 
andando a Pozzuoli poteva estrarre dalla Curia episcopale una copia del 
l’anzidetto decreto. Io non mi rimasi dall’insistere sulla restituzione della 
supplica con una scritta del Vescovo da potersi mostrare al Parroco, accioe- 
ché il cadavere non fosse levato di là dove ora si giace; ma egli mi rispose 
che ciò non potevasi ottenere, poiché per immutabile usanza di tutti gli oi- 
ficj (sieno civili, amministrativi, militari, od ecclesiastici) le suppliche ri- 
mangono «depositate in archivio, e se vi si appone scritta, si è per l’appunto 
quella che chiamano decretazione, la quale è un perpetuo ricordo dell'esito 
sortito da quel tale affare. Il Monticelli mi disse tutte queste cose in modo 
tale che si sottintendeva: Ormai vi ho servito a soddisfazione vostra: non 
ne vo’ saper altro. Per provare la verità de’ suoi detti, credo che bisogni 
prima di tutto andar fuori Grotta, ed interrogare il Parroco, e, se costui di- 
cesse non aver notizia aleuna del decreto vescovile, recarsi a Pozzuoli e 
prenderne contezza. lo non posso scendere m Città prima di Lunedì pros 
simo; se mi riesce, sarò in casa Ferrigni assai per tempo; altrimenti mi tro- 
verai in casa in sul mezzodì. Spero che la tua salute sia migliorata. Addio; 
caramente ti abbraccio. 


Francesco MoronciNI. 
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AI pari di Roma anche Madrid ha il suo quartiere Ludovisi. 
È il quartiere dalle belle strade d’asfalto che le gomme delle auto- 
mobili rendono lustre come lavagna, con ciuffi di fiori, qua e là, 
e in allto la vasta chioma dei tigli e delle acacie, che chiude il varco 
alle luci troppo violente. Vi si respira un’aria di raccolta intimità. 
Dagli atrii delle case, rilucenti di marmi levigati, si intravedono inizi 
di scale foderate di folti tappeti; cortinaggi, dorature, kampadari 
riempiono di scintillii multicolori i riquadri delle finestre. 

Il quartiere delle eleganze si chiama — a Madrid — el barrio 
de Salamanca: e le carrozze tranviarie, che dalle varie parti 
della ‘città si avviano verso quel rione, recano tutte la dicitura: 
« Salamanca ». 

Il forestiero ignaro potrebbe credere che quel nome sia stato dato 
al più nuovo e al più ricco rione della capitale in omaggio alla città 
universitaria di Luis de Leon o per ricordo della battaglia che segnò 
nel 1812 il principio della rotta dei Francesi. Ma l’origine del nom$ 
è meno epica di quei ricordi guerreschi, ed è meno grave di quei 
ricordi universitari. Il rione di Salamanca deriva il suo nome sem- 
plicemente dal nome borghese dell’uomo di affari, che ha avuto per 
primo la visione della grandezza della capitale e, avendo comperato 
questi terreni, dove si intricavano ortaglie e sterpaglie, per primo 
vi disegnò le piazze e le strade e intorno vi innalzò le prime case. 
Egli si chiamava don José de Salamanca. A un erociechio tra quelle 
strade, che egli aveva inciso nell’aperta campagna e ora sono le più 
belle d’una bellissima città, sorge il monumento che il comune di 
Madrid ha dedicato alla sua memoria. Entro una ricca balaustrata 
di ferro battuto sorge uno zoccolo fregiato di modonature architet- 
toniche e delle armi araldiche della città. Sullo zoccolo s’accampa 
la statua di bronzo di don José de Salamanca. L’arte realistica dello 
scorso secolo non poteva immaginare una figura di sovrano o di 
generale scompagnata dagli attributi del guardaroba militare: il pen- 
nacchio, le spalline, le cordelline, i fiocchi, la sciabola. Le virtù civili 
del banchiere, altrettanto solide, ma meno appariscenti, sono dal 


304 IL BANCHIERE DEL ROMANTICISMO 


diligente artefice di questa statua di bronzo, espresse mediante i 
particolari del vestiario scelti con accortezza entro i figurini di sar- 
toria. In una mano la figura racchiude un rotolo di carta: un discorso 
parlamentare — forse — o piuttosto il progetto del nuovo rione della 
capitale (o una parcella di avvocato ?). L’altra mano, ed è la mano 
destra, s'affonda nella tasca dei pantaloni. Gesto eloquente e discreto, 
trattandosi di un finanziere. Per rendere ancor più evidente la raffi- 
gurazione artistica, l'eroe è effigiato con quel largo e lungo pala- 
midone, che un tempo si chiamava da noi la finanziera. Era Vabito 
classico dei banchieri e dei ministri delle finanze. Abbottonato sim- 
boleggiava il mistero di dolorosi segreti; se si spalancava, era come 
se se ne sprigionasse l’arcobaleno delle speranze più radiose. Segreti 
e speranze — s'intende — relative ai bilanci. I Turchi prima del. 
l’ultima e della penultima rivoluzione, chiamavano quel palamidone 
la stambulina in onore della loro capitale; e la severità diplomatica 
di quelle falde nere doveva per loro costituire il correttivo europeo 
della violenta nota di colore che si accendeva sulle loro teste: il fez 
rosso amarena. Naturalmente il marchese di Salamanca, dritto in mezzo 
al crociechio del suo rione, non ha il fez complementare della stam- 
bulina, e non ha neppure il cappello a staio, che a Firenze diciamo 
la tuba e a Madrid la chistera. Il marchese di Salamanca è a testa 
nuda. Sotto il sole di primavera la sua fronte alta e calva manda scin- 
tille. Gli occhi, sotto quello scintillìo, si corrugano e si affissano come 
se serutassero in non so quali lontananze remote. 

Passando frettoloso attraverso il Barrio de Salamanca. con- 
fesso che non avevo badato mai a quello sguardo serutatore né a 
quella fronte così nobilmente nuda, a contrasto con la ricchezza 
dell’abito, delle decorazioni e dei fregi araldici. La strada è così 
bella, e vi si affollano tante immagini di grazia, che voi mi perdo 
nerete, sio qualche volta son passato disattento davanti al banchiere 
di bronzo. Ma a richiamare la mia attenzione e a farmi più pensoso 
dei fatti umani, che l’artefice ha voluto racchiudere in quel bronzo, 
ecco sopraggiungere un libro «di antiche ‘cronache madrilene, che 
tutte s’aggirano intorno alla figura del ereatore del Barrio de Sa- 
lamanca (1). Alla luce di queste pagine la massiccia figura del ban- 


(1) A. Martinez OLmepiLLA, Don José de Salamanca, Madrid, Comp. Ibero-Americana 
de Publicaciones, 1930. 

Intorno al generale Narviez, efr. B. Pirez GaLpòs, Episodios Nacionales, Cuarta 
serie: Narviez, Madrid, Editorial Hernando, 1929. 

José de Salamanca nacque nel 18)1, morì nel 1874. Era stato ereato, per la sua 
genialità di finanziere, conte de los Llanos (la fattoria in provincia di Albacete, che gli 
rimase carissima dopo la drammatica fuga del 1854), marchese di Salamanca, grande di 
Spagna, cavaliere Gerosolomitano. Narvàez, il suo avversario, lo aveva preceduto nella 
tomba sei anni innanzi (1868). 
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chiere si scioglie dal viluppo dell’abito tradizionale e del gesto di 
parata e si fa aerea e leggera come quella della fanciulla di Orléans, 
deposto il peso delle armature di guerra e del suo mortale fardello. 


Der schwere Panzer wird zum Fliigelkleide, 
Kurz ist der Schmerz, unendlich ist die Freude. 


« La pesante corazza si muta come in una tunica alata. Breve 
è il dolore, infinita la gioia ». Sotto la greve finanziera con le 
falde e i risvolti di seta, il cuore di quell’uomo aveva avuto palpiti di 
vivida poesia. 

Se tu passi frettoloso come sono passato io più volte da- 
vanti a quelle sembianze, in mezzo a quelle case e a quelle strade 
ehe sono uscite da un sogno di poesia, fermati, viandante, almeno un 
attimo per evocare il fremito della poesia fuggitiva. 


* * 


Aveva vent'anni e viveva col padre, medico a Malaga; ed era 
studente di legge nell'Università di Granata. Ma non son fatti per 
gli studi, i vent'anni, quando arde più accesa la lotta per la libertà, 
e il sangue schizza giù dai patiboli ed imporpora le carte, i libri, i 
pensieri. Era il momento della restaurazione; la lotta era brutale ed 
ineguale. Da ‘una parte era il Sovrano. un povero uomo in balìa di 
una combriecola di biechi ministri e di poliziotti, dall’altra tutta 
quanta la gioventù generosa della Spagna. Tra questi giovani, i più 
bei nomi dell’aristocrazia: dell’aristocrazia del lignaggio e dell’aristo- 
crazia dell'ingegno. Dopo una di queste romantiche rivolte soffocate 
nel sangue, gli ufficiali di un battaglione insorto si erano rifugiati a 
Tangeri: il capo dei rivoltosi, il generale Torrijos, aveva trovato ospi- 
talità a Gibilterra. Un arnese (di polizia, il prefetto di Malaga, entra 
in relazione con lui fingendosi un segreto fautore della libertà, gli 
dà a credere che la guarnigione di Malaga è pronta a sollevarsi; e lo 
induce a lasciare il territorio inglese. Torrijos e cinquanta compagni 
si mettono in mare, la notte del 30 novembre del 1831; ma, appena 
sbarcati, sono circondati dalla polizia e caricati di catene. 

Salamanca, studentello di diritto dell’Università di Granata, balza 
a cavallo e galoppa a spron battuto verso Madrid perché l’intervento 
delle anime pietose giunga ‘presso il Re se non prima, almeno con- 
temporaneamente con le notizie trasmesse dalla polizia. Torrijos aveva 
un fratello a Corte, e aveva amici potenti. Ma ogni intervento è inu- 
tile; nessuna preghiera vale a smuovere il caparbio proposito del 
Sovrano. La sentenza è firmata e trasmessa a Malaga, e i congiurati 
sono passati per le armi. Nelle ansie di quella congiura, di quella 
cavalcata attraverso la Spagna col proposito di salvare una vita ge- 
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nerosa, nella trepidazione dell’inutile attesa nelle anticamere della 
Corte, nel crepitìo della fucilata che costituisce l’epilogo di quel 
dramma, il giovane studente di Malaga aveva ricevuto la più solenne 
lezione, più eloquente d’ogni trattato di diritto. La vita è dura. Bisogna 
stringere in fascio tutte le forze della volontà per dominarla, per 
stritolarla. Egli aveva avuto fiducia nell’appello ai sentimenti più 
nobili, che possano muovere il cuore umano; per quella fiducia aveva 
rischiato la vita. Quell’appello era caduto nel vuoto; all’appello sen- 
timentale aveva risposto la secca fucilata, che aveva spaccato il cuore 
del generale Torrijos. Sta bene. Se la vita non è altro che un giuoco 
di forza e i deboli devono obbedire sempre, e i forti comandare, e la 
forza si chiama diritto, ebbene, lanciamoci alla conquista della forza 
coi denti serrati, coi pugni chiusi, con la volontà tesa in uno spasimo 
feroce. Non sono passati sei anni dall’esecuzione di Torrijos, e noi 
troviamo il suo giovane amico, Salamanca, del tutto trasfigurato. Non 
è più il magro e allampanato studentello di legge, che segue con lo 
sguardo febbrile il volo delle generose illusioni. La vita lo ha anzi 
tempo maturato e temprato alle decisioni virili. Nel 1836, a venti- 
cinque anni, egli è eletto deputato al Parlamento, nel 1838 è nomi- 
nato giudice, a Madrid. Uomo politico e magistrato, per fabbricare 
le leggi e per fare eseguire le leggi, lui che dalla legge aveva rice 
vuto la terribile mazzata del dicembre 1831. 

Ma più ancora che l’ufflcio, importa la residenza, Madrid, ben 
più vasto campo d’azione che non fosse la città di provincia, dove 
s'era temprato l’acciaio della sua volontà. Bisogna ora conquistare la 
capitale, dare la scalata al potere. È passato il momento delle con- 
giure romantiche e delle sollevazioni militari: non si parla d’altro 
che di affari di borsa, di vittorie o di rovesci di danaro, di colpi di 
fortuna e di macchinazioni finanziarie. Non v’è da scegliere: o get- 
tarsi in questo vortice o condannarsi alla mediocrità d’una vita oscura 
ed imbelle. 

Sulle banche e sulle borse Salamanca s'avventa come se gli af- 
fari fossero una carica di cavalleria. 

V'erano allora a Madrid due banchieri celebri per la loro finezza 
e per il colpo d’oechio, Heredia e Buschental. Salamanca si pone al 
loro fianco, e con uno di loro, Buschental, chiede ed ottiene per cinque 
anni il monopolio del sale. Lo Stato ritraeva dalla vendita del sale 
29 milioni di reali all'anno. Salamanca ne offrì 49. Fu un colpo 
maestro. In quei cinque anni egli guadagnò più di 300 milioni, 300 
milioni dei nostri, che erano allora una somma favolosa, in tempo 
in cui le cifre avevano ancora il pudore e la modestia d’una signo- 
rina di buona famiglia. 
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Dopo di allora i colpi di audacia si susseguono l’uno dopo l’altro, 
e si risolvono uno dopo l’altro in clamorose vittorie. Salamanca giuoca 
al rialzo e la borsa segue come ammaliata il suo giuoco: giuoca al 
ribasso, e la borsa precipita. S'accumulano sul suo cammino i trofei 
e saccumulano le rovine. Ma Salamanca ha per i vinti l’impeto ge- 
neroso che invano egli aveva sollecitato al Sovrano durante l’agonia 
di Torrijos; mentre la borsa è piena del clamore delle fortune schian- 
tate e delle urla dei giocatori rovinati, egli afferra il mucchio di po- 
lizze, dove è segnata la sua vittoria, e le ‘fa a pezzi, cantando l’aria 
di Carlo V dell’Ernani di Verdi: « Perdono a tutti! ». 

È una ventata di popolarità che lo ‘porta, volente o nolente, 
sempre più innanzi e sempre più in alto. A Londra negozia la con- 
versione della rendita, e ottiene, poi, un prestito di 400 milioni di 
reali e proprio nel momento in cui le finanze dello Stato sericchio- 
lano paurosamente; ritorna come un trionfatore ed è eletto ministro 
delle finanze nei due Ministeri di Pacheco e di Goyena (1847). 

L'uno e l’altro dei due Ministeri ebbe per avversario implaca- 
bile Ramén Maria Narvàez, che era stato sino allora il presidente 
del consiglio, ed era destinato a ridiventarlo l’anno dopo, cioè nel 
1848. anno grave di tanti destini. Narvaez aveva partecipato ad al- 
cune speculazioni di borsa di Salamanca, e n’era uscito, pare, spen- 
nacchiato. All’odio politico aggiungeva, dopo tali precedenti, un odio 
personale, ch'era tanto più acre, quanto più credula era stata la fiducia 
nell’amico banchiere. E poi Narvaez era attaccatissimo al danaro, pure 
essendo assai ricco. Aveva sposato una nipote dell’imperatrice Giu- 
seppina, la figliuola del banchiere parigino Giovanni Samuele Tacher 
Pagerie. La moglie di Narvaez era dunque prima cugina di Luigi Na- 
poleone. Ed è appunto col danaro e con l’aiuto di Narvaez, che Napo- 
leone fece il colpo di Stato del 2 dicembre. Qual fosse nell'intimità 
il terrible Narvaez, padrone dei destini della Spagna, può vedersi 
in aleune pagine pittoresche del romanzo idi Pérez Galdòs, che da lui 
sintitola: Narvaez (1902). Nell’ampio salone della presidenza del 
consiglio il generale campeggia în maniche di camicia, ‘in atto di lan- 
ciare grida che paiono bramiti d'un toro all’uscire dall’inserrato. 
Quando accorre il cameriere — un antico compagno d'armi, d’una 
fedeltà a tutta prova — il generale esplode in un nuovo urlo di 
rabbia, e lancia contro il cameriere il campanello d’argento della pre- 
sidenza, Il cameriere rimane immobile e impassibile, con una guan- 
tiera tra le mani. Con un delicato colpo del piede rinserrato nello 
scarpino dalla fibbia di argento, fa rotolare il proiettile sopra il sof- 


fice tappeto, e si ricompone immediatamente nella sua immobilità 
statuaria. 
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Tale era l'uomo che Salamanca si trovava di fronte. L’antitesi 
delle loro due nature ugualmente forti, ma così diversamente dotate, 
è raffigurata in un aneddoto, che è probabilmente leggendario, ma 
che fu raccontato e ripetuto come vero, appunto per l’efficacia di 
quella rappresentazione antitetica. Una sera al Casino di Madrid il 
generale ed il banchiere stavano giuocando alle carte, quando al ge 
nerale cadde al suolo un napoleone d’oro. Il generale diede segno di 
inquietudine; si chinò per raccattare la moneta, non la trovò e allora 
afferrò un candeliere per meglio compiere la ricerca. Mentre il pre 
sidente del consiglio annaspava nervosamente sul tappeto, il ban- 
chiere con sorridente indifferenza trasse fuori un biglietto di 4000 
reali, lo piegò in quattro e lo pose sulla fiamma del candeliere; 
— Non si dia pena, generale, io l’aiuterò a cercare. 

Narvaez era abilissimo nelle congiure e negli intrighi di palazzo 
e riuscì a far ruzzolare il Ministero, in cui Salamanca aveva il porta 
fogiio delle finanze. Salamanca volle render la pariglia, appena Nar- 
vaez ebbe riafferrato il potere, ma una sua lettera, che doveva essere 
segretamente recapitata alla Regina, capitò invece nelle mani del fu- 
ribondo ministro. Apriti cielo! Alle calcagna di Salamanca il gene 
rale sguinzagliò i più feroci dei suoi sicarî, con gli ordini più severi; 
e uno di quelli riuscì a coglierlo in trappola, ‘proprio in casa. Sala 
manca scappò da una porticciuola di servizio, avvolto da un gran fer- 
raiuolo romantico e, scantonando lungo i muri, cercò rifugio in un 
palazzo dov'erano l’ambasciata del Belgio e la legazione di Danimarca. 
L’ambasciatore del Belgio era amico suo. Quando i segugi di Narvàez 
s'avventarono per acchiappare il fuggitivo, l'ambasciatore chiuse loro 
il passo con la maggiore energia. L’ambasciata è inviolabile. Ma Sa 
lamanca non voleva cagionare altre noie all'amico suo e passò alla 
legazione di Danimarca. 

Sopraggiunsero altri agenti di polizia e, trovando più arrende 
voli i confini della Danimarca che non quelli del Belgio, vi fecero 
irruzione con la certezza di acchiapparvi il fuggiasco. Alla loro testa 
era il conte di Vistahermosa, prefetto di polizia. Mentre si compi 
vano affannose ricerche in tutte le stanze, il conte si sedette su un 
pancone dell’anticamera. Vista inutile ogni più minuziosa perquisi 
zione, il conte alla fine si alzò e si ritirò com tutti i suoi. Alzatosi il 
conte, si alzò pure il coperchio del pancone. Salamanca si era rifw 
giato lì dentro. Il conte di Vistahermosa non avrebbe mai immag 
nato che il fuggitivo che egli aveva cercato dovunque, era stato sinora 
in così immediato contatto con una parte modesta, ma non trascu 
rabile del suo corpo; era accoccolato lì sotto — come dire? — 4 
suoi antipodi. Qualche ora dopo una figura misteriosa, ravvolta da 
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mm fosco mantello fuggiva in una strada vicina e si gettava in una 
carrozza, che pareva ferma ad attendere. 

— È Salamanca! — gridarono trionfanti i poliziotti in agguato, 
e si precipitarono tutti quanti dietro alla misteriosa carrozza. Sala- 
manica intanto usciva sereno e tranquillo dalla ‘porta grande delle 
due ambasciate; e le guardie di servizio gli fecero il più rispettoso 
saluto. Era travestito da brigadiere dei carabinieri. Con l’egida del- 
l'uniforme, salutato con tutti i saluti regolamentari, il fuggitivo var- 
cava le ‘porte del suo primo rifugio, le porte della città e poi i confini 
del Regno, mentre i suoi persecutori rincorrevano affannosamente 
la misteriosa carrozza e forse la rincorrono ancora. 

Questa è la prima fuga di Salamanca, degna di stare al pari della 
fuga di Casanova dai Piombi. È la prima, ma non è la sola e non è 
neppure la più drammatica. Qualche anno dopo il banchiere era nuo- 
vamente nella capitale, e restituito nel pieno splendore delle sue for- 
tune finanziarie e politiche, quando una rivolta venne a porre a sacco 
la sua casa e a soqquadro la sua esistenza. Egli fugge alla stazione 
della ferrovia, vi trova una locomotiva în pressione, balza nel tender, 
apre le valvole e parte a corsa vertiginosa. I suoi inseguitori balzano 
sopra un’altra locomotiva e iniziano un singolare inseguimento sulle 
rotaie di acciaio. A una svolta della strada Salamanca vede un pacifico 
contadino, che spinge innanzi un paio di buoi aggiogati all’aratro. 
Salamanca scende dalla macchina, con un pugno di monete compra 
l'aratro, gli arnesi e i due buoi. Camuffato da contadino, entra nel 
villaggio; era un villaggio della provincia di Albacete. Anche qui v'è 
odore di polvere e i contadini sono in subbuglio. Ma quando il ban- 
chiere si presenta impavido e sorridente, il suo ardimento vince ogni 
resistenza di quei cuori rozzi, ma leali; ed egli è accolto e trattato 
come un ospite. Le due locomotive intanto si inseguivano sulle rotaie 
di acciaio ed io non so che fine abbiano fatto; cioè se sia sbollita 
prima l'ira degli inseguitori o prima il vapore degli stantuffi. L'idea 
di quella fuga in una locomotiva non sarebbe balenata a nessun altro 
uomo politico del tempo. Ma Salamanca viveva in mezzo alle fer- 
rovie e ai progetti ferroviari. A lui si deve la ferrovia da Madrid 
ad Alicante, e l’altra da Madrid a Zaragoza, primo nucleo della più 
forte compagnia ferroviaria della Spagna: la Madrid-Zaragoza-Ali- 
cante (MZA). Altre ferrovie egli costruì in Portogallo, in America, 
in Italia. Egli era stato il promotore ed il finanziere delle ferrovie 
pontificie; pessimo affare, che gli costò una sessantina di milioni, ma 
gli valse l’amicizia di Pio IX e la dispensa dal mangiar di magro di 
Quaresima. Ferrovie, canali, porti, telegrafi. Era una ridda di fas 
cende, di progetti, di milioni. Durante una di queste fantasmagoriche 
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danze di danaro, egli firmò uno chèque di 80 milioni sul Banco di 
Spagna. E la banca pose quel talloncino di carta in un quadro sotto 
vetro per ricordo idi quella cifra, che pareva allora iperbolica. Il de 
naro entrava ed usciva a torrenti, e Salamanca assisteva impassibile 
a quella procella, indifferente al guadagno, imperterrito dai colpi di 
fortuna. « Vi sono due modi di accumulare ricchezze — egli diceva — 
o risparmiare il centesimo, o gettare il marengo ». Dei due metodi, 
il secondo gli parve se non il più sicuro, almeno il più romantico; 
e a quello si attenine. Oltre le ville e le fattorie, e ciascuna fornita di 
scuderie, di servidorame e di vasellame d’argento, teneva aperti con. 
temporaneamente tre palazzi, uno a ‘Madrid, uno a Parigi e uno a 
Roma. A ‘pranzo non si sapeva mai con precisione quanti fossero i 
convitati e il maggiordomo iprima di mettere il coperto, andava a con- 
tare i cappelli o i mantelli depositati in anticamera. In ogni teatro egli 
aveva un palco di proprietà; ed ogni sera tutti i suoi palchi in tutti i 
teatri erano pieni di amici e d’invitati. O anche di non invitati, sicché 
talora avveniva che Salamanca, entrando in un suo palco, dovesse ri- 
tirarsi perché lo trovava pieno di gente sconosciuta. Non bastando i 
palchi, Salamanca comprò addirittura un teatro, quello che allora si 
chiamava il Circo, e adesso si chiama il Parish, e lo adornò di tappeti, 
di stoffe, di candelabri. Egli considerava gli spettatori come altret- 
tanti ospiti, e metteva gratuitamente a loro disposizione il caffé del 
foyer, e per di più inviava nei palchi agli abbonati dei vassoi ricolmi 
di gelati e di pasticcini. Per le opere e i balli del suo teatro egli serit- 
turava le più belle voci e le più belle gambe d'Europa. Per quelle 
gambe la capitale si appassionava a tal ‘punto da dividersi in fazioni 
e in partiti, tal quale come nell’arringo politico. Narvaez proteggeva 
una ballerina. Salamanca esaltava la sua rivale, e il pubblico si aeca- 
pigliava per l’una e per l’altra. In quella mischia alcune di quelle 
virtuose raccolsero una corona, ‘poiché avvenne più di una volta 
che uno dei grandi di Spagna, innamoratosi di nina virtuosa del 
Parish, si decidesse ad unire davanti all’altare quella virtù col saco- 
lare suo blasone. E non pare che quei matrimoni siano poi risultati 
men felici degli altri, perché la vita, in fondo, é pur essa un teatro 
— un Circo - Parish in grande, o in piccolo, se a voi meglio piace — 
e la sposa trovata .a teatro riusciva poi la interprete più fedele del 
dramma della vita. La vigilia di Natale del 1846 ‘una brigata di 
poeti e di scrittori vedeva con tristezza avvicinarsi l’ora fatale della 
cena. Con tristezza, perché il sacro fuoco della poesia aveva bru- 
ciato tutti i loro poderi e nel fondo delle tasche regnava la più squal- 
lida siccità. Come invitare al convivio le ospiti attese, le divine muse? 
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— Niente paura — proruppe uno di loro — andiamo da Sa- 
lamanca! 

Erano sette e si misero in via; ma il guardaportone gallonato 
alla vista di quei poveri allievi di Apollo, incrociò il bastone infioc- 
cato per chiudere loro il passo. Alla fine la logica imperiosa della 
fame vinse la resistenza di quel simbolo infioccato della vanità umana; 
e poco dopo i sette sbrindelliati poeti si trovarono alla presenza di 
Salamanca, il quale — sempre sorridente led elegante — stava infi- 
landosi i guanti per uscire. 

— Vorremmo — saltò a dire uno ‘dei più audaci — vorremmo 
celebrare anche noi il Natale. Ma per la cena, signor Salamanca, ci 
manca una cosa... una cosa... importante... 

— Ho indovinato. Vi manca l’appetito! 

— Che!... Ci manca... Ci manca... 

— Non vi mancherà mica il danaro? 

Ché!... Ci manca... l’anfitrione... e per questo siamo venuti da voi. 

Ma Salamanca era invitato proprio allora ad un banchetto in 
suo onore, e stava per uscire; come fare? 

— Non vi preoccupate — egli disse — io sarò con voi, se non 
di persona, almeno in ispirito. Andate da Lhardy; troverete la tavola 
imbandita per voi. 

Lhardy era il ristorante alla moda, ed era allora ed è ancora 
uno dei più eleganti della capitale; sicché i sette scrittori esitarono 
non poco, posta già la mano alla maniglia, a oltrepassare la soglia 
del paradiso terrestre. Ma ecco sopraggiungere il maggiordomo a fare 
strada ai sette invitati del banchere Salamanca; e lli conduce alla ta- 
vola imbandita e infiorata, mentre una schiera di camerieri fa ala al 
loro passaggio, con l’inichino di prammatica. 

Passarono anni ed anni. La stella del banchiere Salamanca 
brillava sempre nel cielo, ma intanto \anche per i sette fidanzati 
delle vergini Muse era giunta la fama, e per alcuni di essi era giunta 
anche la fortuna. Era la notte di Natale e ritornava, col ritorno della 
solennità natalizia, più vivo il ricordo della cena da Lhardy. I sette 
ospiti di Salamanca decisero di ricambiare l'ospitalità invitando il 
banchiere se non proprio da Lhardy, troppo sfarzoso ritrovo per la 
modestia casalinga delle Muse, almeno ad un’altra tavola dove i 
piatti fossero appetitosi, generoso ‘il vino, l’allegria a volontà. E com- 
posero un bizzarro invito in versi, curiosi versi frutto dell’ispirazione 
collettiva, alla quale ciascuno aveva recato il contributo di una rima, 
di una immagine, di una spiritosa eleganza. Piacque al banchiere 
l’idea, piacque l’invito, e piacquero soprattutto quei versi dai quali 
traboccava una così gioconda cordialità; ed accogliendo l’invito alla 
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cena, volle egli pure raccogliere in versi la sua accettazione. I versi 
del banchiere dicono presso a poco così: 

Accetto con gran piacere 

Il vostro schietto invito 

Destinato a rivelare 

Degli uomini d’ingegno 

Il magnifico appetito. 

Noi ceneremo insieme 

In franca intimità - 

E brinderemo a gara 

gli uni alla Monarchia, 


gli altri alla libertà. 
* * 


Per il sogno di grandezza del banchiere romantico la capitale 
stessa — Madrid — appariva ormai uno scenario troppo provinciale 
e ristretto. Tutte le altre capitali si rinnovavano, si allargavano nei 
nuovi quartieri, si facevano monumentali e scenografiche. Madrid 
sola rimaneva racchiusa nella sua angustia e nel suo squallore. 

Parigi aveva trovato il suo nuovo scenografo: il barone Hauss 
mann. Al cenno del barone il vecchio Parigi cadeva a terra, si squar- 
ciavano case e rioni e, come per incanto, sorgevano tra le rovine i larghi 
e maestosi boulevards, che parevano lanciati verso l’avvenire come 
le strade ferraresi di Ercole I « ad incontrar le pellegrine Muse 
arrivanti )). 

Parigi aveva il suo barone Haussmann; Salamanca volle essere 
il barone Haussmann della muova Madrid. 

I madrileni si pigiavano nelle vecchie case del centro, veri formi 
cai. Perché non dare anche a loro delle case moderne, piene d’aria 
e di luce, circondate da giardini, da squares e da ampi viali albe- 
rati? A non grande distanza dal sentro si distendevano dei terreni 
vastissimi, che parevano non attendere altro che l’aratro di Romolo 
e Remo; Salamanca li comperò tutti. Li aveva comperati col propo 
sito di dividerli in Jotti e rivenderli a poco a poco, a mano a mano 
che si facesse più intenso il respiro della crescente città; ma i tor- 
bidi politici rendevano timida la speculazione e nessuno si avventu- 
rava alla compera. Per evitare la rovina, Salamanca fu costretto a 
mutarsi, da finanziere in costruttore e ad inalzare su quei terreni, 
che nessuno allora voleva e in cui ora si paga a peso d’oro ogni gra- 
nellino di sabbia, ville, villini, e case d'affitto. Peggio che andar di 
notte. Alla cocciuta miopia dei suoi concittadini, al senso di insta- 
bilità che dava l’altalena politica (monarchia e repubblica, repubblica e 
monarchia), s aggiunse l'ingordigia degli appaltatori. Un giorno vennero 
persino a dire a Salamanca che una casa in costruzione stava per crol- 
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lare. Se fosse crollata il discredito si sarebbe diffuso sopra tutte le co- 
struzioni vicine o lontane. E il disastro finanziario sarebbe stato ben 
più pauroso di quella rovina edilizia. 

— Ci penso io! — iproruppe Salamanca. Alla sera egli aveva pre- 
parato un gran banchetto fra quei cantieri e quei ponti, alla luce fanta- 
stica delle torce a vento. Giornalisti, uomini politici, uomini d’affari se 
devano a quella mensa e i motti di spirito scintillavano e crepitavano 
da un capo all’altro come le fiamme delle torce. Mentre spumeggia- 
vano i calici a salutare la genialità dell’anfitrione, le torce lasciavano 
cadere scintille sopra l’arido legno delle impalcature e vi appiccavano 
l'incendio. L'indomani tutto il cantiere era ridotto a un pugno di 
ceneri; ma l'onore degli architetti e delle architetture era salvo. 

Ma la burrasca era minacciosa, e quelle gocce di olio gettate sulle 
onde dalla genialità del finanziere non potevano dare affidamento 
di salvezza. Salamanca accorre a Parigi, accorre a Londra, ha col- 
loqui con questo e con quello, progetta nuovi piani, altri affari. getta 
migliaia di azioni e di obbligazioni nel vortice delle borse. Ciascuna 
di queste operazioni recava l’impronta di una creazione geniale. Lo 
sguardo di Salamanca vedeva lontano, e si affondava con precisione 
entro la massa caotica dei destini umani. Il pensiero che guidava 
ciascuna delle sue opere, era altrettanto esatto come lo è la linea di 
un compasso, il computo di un matematico, la rima di un poeta, 
voglio dire di un buon poeta. Ma intorno alla realtà che egli isolava 
dal complesso dei fatti e vedeva con così nitido profilo sulla sua 
nudità, pareva che si stringessero arcane forze, che la soffocavano 
col loro peso brutale. La guerra austriaca del "66, la guerra prussiana 
del ‘70, la rivoluzione in Ispagna, la repubblica, la monarchia di 
Amedeo, l’abdicazione, la repubblica ancora... In questa torre di 
Babele chi poteva rischiare danaro? 

Il danaro si cacciava sotto terra — come i grilli — pauroso di un 
colpo di sole. E a compir l’opera ecco i bersaglieri di Cadorna, che 
a passo di corsa fanno irruzione a Porta Pia. 

Le azioni delle ferrovie pontificie, allo squillo di quella fanfara, 
ruzzolano da 500 a 50. 


* * 


La rovina sopraggiunse proprio quando più grande era la mole 
della fortuna e fu causata proprio dalle gigantesche proporzioni di 
quella fortuna. 

Nella raflica che sconquassava VEuropa il danaro doveva ser- 
barsi agile per accorrere tondo e rotondo -—— dovunque lo chia 
massero a prestare i servizi d'urgenza nella croce rossa della storia. 
Ma Salamanca — costruttore di immobili e di ferrovie — danaro 
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liquido non ne aveva più, né punto né poco: aprendo il portafoglio, 
altro non vi trovava che azioni fondiarie, obbligazioni ipotecarie, 
azioni immobiliari, o altre diavolerie di tal genere. Ma danaro, mo. 
neta o metallo, nulla: carta, carta, carta. 

Carta; e in quel momento tutti erano divenuti collezionisti di 
metalli e indifferenti alle seduzioni dell’arte litografica. Nel quartiere 
di Salamanca, a Madrid, Salamanca possedeva diciotto palazzine e 
trenta palazzi d’affitto. Ma nessuno li voleva a nessun patto, né a com- 
pera né ad affitto e pur bisognava continuare a costruire or che si 
era incominciato, e continuare senza sosta, se non si voleva perdere 
anche il valore del nudo terreno; e di quel terreno Salamanca ne 
aveva per milioni di metri quadri. Salamanca offre ai banchieri di 
Londra e di Parigi tutte quelle sue sterminate ricchezze per poche 
manciate di oro. Ma nessuno lo ascolta o vuole rischiare franchi o 
scellini in quelle faccende di castelli di Spagna. 

Castelli di Spagna! 

Sotto i colpi di spillo dell’ironia, Salamanca, che pur non aveva 
fiducia aleuna nel Governo del suo paese, pur di risollevarne il cre. 
dito. tenta un nuovo colpo disperato e compera milioni di carta di 
rendita: in un sol mese ottanta milioni. Paff! Il re Amedeo depone 
la corona. si proclama la repubblica e gli affari dello Stato se ne 
vanno tutti a catafascio trascinando nella rovina i sogni e le chimere 
dell’ultimo poeta della finanza romantica. 

Sono momenti di agonia. Le forze nervose torturate dall’insonnia, 
stanno per essere schiantate e allora dal fondo del baratro sorge con 
baleno sinistro il sorriso allettatore della morte. Ma no: « Non 
temete — scrive Salamanca (1873) ai suoi figli — non mi ucciderò; 
non disonorerò la mia famiglia per la viltà di sfuggire al dolore}. — 
Santo dolore: rugiada che disseta l’erba dei prati e nutre la spiga 
dei grani. 

Ma al di Jà del dolore e della morte, il sogno del poeta rivive 
immortale. 

Jl sogno del poeta: perché è ugualmente poeta colui che scan 
disce in parole numerate il ritmo della vita e colui che lo scandisce 
nei numeri dei bilanci bancari o delle ercazioni politiche. 

Il sogno di poesia del banchiere romantico rivive oltre la 
morte e oltre l'oblio — nelle immagini di grazia, che mi vengono 
incontro in questa giornata di maggio, in queste strade uscite dal 
proposito della sua volontà creatrice. Sono sciami di fanciulle dal 
passo leggero come una danza, con grandi fasci di fiori fra le braccia; 
e lasciano dietro di sé una scia di profumi penetranti, che paiono 
l’ebbrezza della divina poesia. 
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VOLPONE 


(da BEN JONSON) 


COMMEDIA IN QUATTRO ATTI 


ATTO QUARTO 


(La stessa scena del primo e secondo atto. È mattina. Le tende 
dell’alcova sono aperte e Volpone appare, seduto sul letto, pensoso. 
Davanti al letto sono accesi dei ceri e alcuni fiori sono sparsi per 
terra. Entra circospetto in punta di piedi Mosca). 


Mosca. 


VoLPONE. 


Mosca. 
VoLPONE. 


Mosca. 


VoLPONE. 


Mosca. 


Queste sono imprudenze! Se entra un estraneo, un amico, 
un erede e vi trova a sedere sul letto, siamo tutti rovinati! 


È troppo presto ancora! Dormono tutti e sognano i miei 
tesori! 


E voi non avete dormito? 


Che vuoi dormire? Con quei ceri accesi, quei fiori sparsi! 
Se m’addormentavo, mi pareva dover non risvegliarmi 
più! Non so se hai avuto una buona idea di farmi mo- 
rire, così, davanti a tutto un tribunale! 


Fra la garanzia dell’assoluzione! Il processo aveva molti 
punti deboli. Bisognava mutar corso alla corrente, por- 
tare tutte le colpe sopra un innocente. È con tante testi. 
monianze incerte occorreva il colpo maestro! La sorpresa 
finale: la morte di Volpone. Avete visto? Appena morto 
siete stato assolto! È un sistema che molti colpevoli do- 
vrebbero adottare per impietosire i giudici! 


Va bene! Ma non si può mica sempre morire, così, per 
finta! lo non so come il medico... 


La suggestione vale più di qualunque scienza. Prima che 
il medico si avvicinasse al vostro cadavere, voi eravate 
già spirato per lui. È bastata l’immobilità, il respiro trat- 
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VOLPONE. 


Mosca. 
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VoLPONE. 
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Mosca. 
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VOLPONE 


tenuto, il gelo — sincero — della vostra paura per fare 
il rimanente! 

Avevo una voglia di mangiargli il naso, quando ha an- 
nunciato che io ero trapassato! Ma ti giuro che sono 
nauseato del mio travestimento. Qui, in casa, ancora passi: 
ho i miei comodi. Ma fare il morente, anzi il morto da- 
vanti a un pubblico attento e severo, c'era da tremare, 
Sentivo un crampo alla gamba sinistra ed avevo paura 
che una potenza sconosciuta mi colpisse davvero di pa- 
ralisi! No, no! Finirei coll’ammalarmi davvero! 


Ma ora bisogna cambiar aria! Il capolavoro è stato com- 
piuto! Non si va oltre! i 

Ingannare la Corte, infatti! Ma ora? Ora? 

Ora, signor padrone, bisogna cambiar nome e cambiar 
paese! Qui non si può più rimanere! 

Qui. sono morto! 


Ufficialmente! E col pericolo, resuscitando, di allarmare 
gli amici e il tribunale! Non basterebbero cento mosche, 
né mille mosconi allora a trarvi d’impaccio! 


(Preoccupato). Comincio a pensare se abbiamo fatto bene 
ad agire così. 


Era giunta l'ora di concludere! 

Ma io, Celia, non l'ho presa, Serpina neanche! Sono 
morto senza le ultime soddisfazioni! Peccato! 

Le ultime soddisfazioni le avrete stamane! 


Ah. si! Le aspetto! La disperazione di chi ha tanto so- 
spirato la mia morte mi consolerà di tutto! 


Mettetevi sul vostro giaciglio di morte... 

E se vorranno vedere il cadavere? 

Diro che ormai siete putrefatto. Che l'odore lo vieta! 
L'odore? 


Anzi... mettetevi un po” di questo unguento addosso! È pe- 
stilenziale! Nessuno osa accostarsi! 


Ma dovrò fiutarlo io!! 
Voi siete morto! 


Ma morirò davvero a respirare questa puzza terribile! 
No! No! 


Mo 


Vo 


Ve 


| 
M 
M 
)T E 
a\ 
\ 
\ 
\ 


Mosca. 


VoLPONE. 


VoLPONE. 


Mosca. 


VoLPONE. 


Mosca. 
VoLPONE. 
Mosca. 


VOLTORE. 
Mosca. 
VoLtoRE. 
Mosca. 
VoLTORE. 


Mosca. 


VoLTORE. 


VOLPONE 317 


Per il vostro bene, signore! Viene anche un rappresen- 
tante della Repubblica. Bisogna vietargli qualunque so- 
spetto! Quest’odore è la vostra salvezza definitiva! 


Ma è un avvenimento sicuro! (Mosca tira le tendine 
lasciandole appena socchiuse. Rimette a posto i ceri, rior-. 
dina i fiori, singinocchia. Si fa il segno della croce. 
Sospira). 

(Sbirciando di tra le tendine). Ma per chi fai questa com- 
media? Non c’è nessuno! 

(Imperturbabile). Mi preparo! « Requiem aeternam dona 
ei, Domine! ». 

Tra l’odore, i ceri, i fiori ed il latino, mi sento un certo 
brivido addosso che non promette nulla di buono. 

Il testamento è pronto? 

Là, sul tavolo, sigillato! 

Allora, « requiescat in pace! ». (Volpone torna a disten- 
dersi. Mosca riapre le tendine, contempla il morto, storce 
il naso alla puzza, mette le mani in croce sul petto; prende 
un Crocifisso piccolo e glielo mette sul petto; raccoglie un 
fiore e glialo depone sul ventre. Contempla soddisfatto 
l’opera propria. Poi torna a tirare le tende. Allinea delle 
sedie. Apre un armadio e comincia a segnare sopra un 
libro che è sulla tavola le cose che vi si contengono. Entra 


Voltore). 

Be”, a che punto siamo, Mosca? 

(Scrivendo). Tappeto di Turchia nuovo... 

Si sta facendo l’inventario! Molto bene! Molto bene! 


(Continuando). Tre coperte da letto, grandi, con ricami 
in oro... 


Dov'è il testamento? Lascia che io lo veda mentre ta 
continui... 


(Impassibile). Dodici candelabri d’argento con inerostate 
quarantotto gemme... 

(Adocchiando il plico sigillato sulla tavola) Ecco, il te 
stamento è pronto! Bene, bene! (Si guarda attorno). Bella 
casa! Questa si potrebbe vendere... Ho un banchiere fio- 
rentino che cerca appunto una sede in questi paraggi... 
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(Continuando). Tre collane di perle fine... 


Una di queste collane potrei anche regalarla a mia moglie! 
No! Alla moglie è meglio dare una collana di perle false.., 


(Entrando). Ci siamo, Mosca? 


(Come se non vedesse nessuno). Sette coppe d’oro ce. 
sellato... 


Vorrei vedere il morto! Povero amico mio! Mi era caro 
come un padre! 


(Entrando). Eccoci al supremo convegno! (Corvino e Cor. 
baccio si accostano al letto tirano un po’ le tendine. Vol. 
tore è alle loro spalle. Ma arretrano subito respinti dal- 
l’odore nauseabondo). 


La putrefazione di già! 
Con questo calore i cadaveri si conservano poco! 


È la sregolatezza! Io credo che potrò conservare il mio 
corpo per una settimana intatto! 


(Entrando). Io spero che si sia ricordato egualmente di 
me! Un legato, un codicillo... 


Un anello con uno smeraldo... 
Potrei darlo in dote a Serpina... 


Il letto lo vorrei vendere! Non voglio tenere il letto sul 
quale è stato disteso un cadavere... Non si sa mai, le in- 
fezioni! Vorreste comprarlo voi, messer Voltore? (Tutti 
siedono nelle sedie che Mosca aveva preparate). 


Che si aspetta a dar lettura del testamento? 
Manca il rappresentante della legge! 

Ci sono io... 

È stato convocato un giudice! 

Approvo. Voi siete una persona sospetta... 
Interessata forse! 

Può darsi! Io non so niente! Ignoro! 


Il povero defunto ha espresso prima di morire il desi- 
derio che un giudice fosse presente... Eccolo! 


Giusto! La legalità, innanzi tutto! (Entra il giudice del 
tribunale). 
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Mosca. Il signor giudice può sedere a questa tavola! È bene che 
siano eliminate le cause eventuali di contestazione! 


Corsaccio. Perfetto! Approvo! 


Giupice. Tutti coloro che possono aver diritto alla successione sono 


presenti! Prima di aprire il documento, vogliamo consta- 
tare il decesso? 


Lupo. Si dà per constatato. 

Mosca. (Aprendo le tendine). Presente cadavere! 

Giupice. (Tappandosi il naso). Sta bene! 

Corvino. Il defunto è già in istato di avanzata decomposizione. 


Giupice. Questo è il plico contenente le sue ultime volontà! Rico- 
noscete l’autenticità del sigillo? 


VoLtoRE. Riconosco! 
Corvino. Riconosciuto! 
Giupice. Allora apro! Signor notaio, riconoscete la calligrafia? 


Vortore. Il testamento è stato scritto di mio pugno! Lo riconosco! 
La firma invece è autografa... 


Giupice. Riconoscete la firma? 

Vorrore. Riconosco! Autentica! 

Giupice. Allora procediamo alla lettura. Io sottoscritto, Volpone, 
sano di mente quantunque invalido di corpo, pienamente 
responsabile di tutte le mie facoltà dichiaro di lasciare 
ogni mio avere, non possedendo io moglie legittima né 
figli riconosciuti né parenti prossimi, e visti i servizi spe- 
ciali, la devozione e l’amicizia... (Tutti i presenti sin- 
ghiozzano rumorosamente). 


Corsaccio. Povero Volpone, come mi amava! 


Giupice. (Continuando). ...per ricompensare la premura, lo zelo, 
l’attaccamento di chi mi è stato sempre vicino... 


Corvino. Come si riconosce la grandezza della sua anima! 


Giupice. (Continuando). ...di lasciare ogni mio avere al mio fido 
Mosca! 


Vorrore. (Insorgendo). Mosca? C'è errore! 
Giupice. Mosca! C'è seritto Mosca! 


Corsaccio. Non ho inteso bene! Non è possibile! 
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È un tradimento! 

E i legati? I legati? 

Senza legati! Ogni mio avere, dice, al mio fido Mosca! 
C'è frode! C'è frode! 

Ma è una furfanteria! 

Infirmo la validità del testamento! Impugno... 

È un testamento nullo! 

Ha tutte le apparenze della validità! 


Non è possibile! Mosca è il suo servo! Noi siamo i suoi 
amici! Io aveva la promessa... 

Leggete tutto! Tutto! Ci deve essere dell’altro... 

Non c’è altro. Firmato: Volpone! 


Il testamento è stato redatto in istato di delirio! 


Peggio! La firma è falsificata! Il documento è nullo! 
C'è falso! 


Bisogna far esaminare da un medico il cadavere! 


Bisogna aprire la scatola cranica! Si troveranno le pro- 
ve... Sicuro! La scienza stabilirà ch'egli era nell’impos- 
sibilità di pensare, di meditare, di far testamlento! 


Domandiamo la perizia sul cadavere! 
Quale erede, mi oppongo! 


Erede, tu? E le promesse che mi erano state fatte non 
contano dunque niente? 


Ieri l’erede ero io! L’ho saputo dalla viva voce del 
morto! 


L'eredità l’aveva promessa a me! 
Qui c'è un documento che comprova... 


Ma che documento! Ma che documento! C'erano dei do- 
veri! Dei patti! 


E io allora mi sarei proclamato becco in tribunale per 
niente? 


Come? Come? 


Gli avrei condotta qui mia moglie, che non ne voleva sa- 
pere, e l’avrei lasciata sola con lui, per beneficiare Mosca? 
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Nuovi orizzonti si schiudono alla giustizia! 
Troppo tardi vi pentite! 


Io avrei diseredato mio figlio, un bravo, onestissimo, af- 
fezionato figliuolo per... 


Ma allora il processo, la causa...? 


I regali che gli abbiamo fatti, i regali ch’egli sollecitava 
sempre... 


(Avvicinandosi al letto). Parassita! Impostore! 
Vigliacco! 
Ladro! Brigante! 


(Intervenendo). Un momento, signori! A quel che sento, 
la giustizia è stata gabbata dalla vostra avidità! Ed il 
processo nel quale ho avuto l’onore di assolvervi tutti 
e di condannare il capitano Bonario rappresenta un er- 
rore giudiziario che bisogna riparare! 

Riparare! Bisogna riparare il testamento! 

Il testamento è nullo! Lo dichiaro io! Dev’essere nullo! 
Voglio la perizia sul cadavere! Che almeno sia squartato, 
aperto, fatto a brani! Almeno questo! 

Io non mi oppongo alla perizia sul morto... 

(Con un sussulto). Tagliarmi a pezzi? 

(Piano a Lupo). lo sono l'erede. E vostra figlia me la 
sposo io! 

La sposate? (Forte). Mi oppongo alla perizia! Il testa- 
mento è stato fatto da un uomo pienamente valido ed 
in perfetta lucidità mentale! Lo garantisce la scienza! 
Questo si vedrà! Intanto, vediamo, messer Voltore, no- 
taio! Voi che avete steso questo testamento insistete nel- 
l’impugnare la validità? 

Insisto! 


Corsaccio e Corvino, Insistiamo! 


VOLTORE. 


Mosca. 


Tanto più che vi sono sette errori di procedura! Li ri- 
cordo benissimo! L’ho compilato io! Insisto! 


Io non mi oppongo! Sia pure dichiarato nullo il testa- 
mento! L'eredità verrà confiscata dalla Repubblica e nes- 
suno avrà niente! Peccato, perché se l’erede fossi stato 
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io, come aveva voluto il mio povero padrone, avrei prov- 
veduto a indennizare, com’egli mi aveva raccomandato, 
gli amici suoi più devoti... 

Indennizzare...? 

In ehe misura? 


Restituendo a ciascuno i doni ch’egli aveva ricevuto, ed 
aggiungendo anche qualche dono prezioso che avesse ri- 
cordato il povero Volpone... Così, invece, s'abbia tutto la 


Repubblica! 


Tutto alla Repubblica? Corvino, ma allora noi si perde 
tutto? 


(A Mosca). Davvero, tu avresti l’intenzione? 


(A Mosca). Con qualche ricordo prezioso in più, oltre la 
restituzione dei nostri regali? 


Se fossi stato l’erede io! Ma poiché voi dite che io non 
lo sono! 


A quel che appare il morto Volpone era un matricolato 
furfante, per cui lo condanneremo alla forca! 


Non infieriamo sui morti! 

Sarà impiccato il suo cadavere! 

Signor giudice! 

Venezia è terribile con chi vuole burlarsi di lei! 
(Sussultando). Impiecare il mio cadavere? 


E in quanto poi a quell’avvocato che ha difeso la causa 
di messer Volpone in tribunale imbrogliando le carte 
in mano ai testimoni e ai giudici... 


Non bisogna precipitare, Eccellenza. Bisogna ponderare. 
vagliare, riflettere. Quell’avvocato intanto ha fatto il suo 
dovere, e si è dimostrato un bravo avvocato... 


Volpone era una canaglia, va bene. Ma è morto! Dio lo 
ha castigato! Impicchiamone il cadavere se questo può 
far piacere alla giustizia della Repubblica, ma non rivan- 
ghiamo il resto. 


In quanto a voi, avete detto che gli avete condotta voi la 
moglie e riluttante... Non avete tetto così? 
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Ritratto! Non è vero! Mia moglie è quello che è. Non 
parliamone più! 


(A Corbaccio). Ma e vostro figlio, onesto, affezionato...? 


Sì. Ora impetro la sua liberazione! È stato vittima anche 
lui di quel diabolico, sciagurato Volpone! Siamo stati 
tutti vittime sue! Ma ormai è morto! Gli perdoniamo! 


Ora che ci penso, gli errori che credevo esistessero nel 
testamento, son sanati da alcune aggiunte! La legge in 
verità non permette, non consente, non tollera che venga 
infirmato un documento come questo... 


Già! Se la sua volontà è stata questa... bisogna rispet- 
tarla! 


Ha voluto che Mosca fosse l’erede, ebbene Mosca sia! 
(Guardando il testamento). Non c'è che dire, la firma 
è autografa! 

(Osservando il testamento). Il sigillo era autentico! 


Eccellenza, non impugnamo il testamento... Non ne con- 
testiamo la validità! 


Eccellenza, e per quel che riguarda il processo, perché 
fare vedere a tutta Venezia che il suo illuminato tribu- 
nale è caduto nella rete d’inganni tessuto da un mariolo, 
ora punito da Dio, e si è lasciato trappolare dalla parola 
di un avvocatino spuntato da chissà dove e che probabil- 
mente non ricomparirà mai più? 

Perché voi credete che Venezia...? 

Se l'errore è risaputo, tutti si burieranno dell’ingenuità 
di Vostra Eccellenza! Vi sono cose che è meglio metterle 
in tacere! 


Ma quel Volpone... 


Morto! Se fosse ancora vivo, se per caso comparisse, mi- 
racolosamente risorto, capirei che voleste rizzargli una 
forca principesca. La merita! Ma poiché è morto, ed i 
morti non risorgono, lasciatelo in pace nel suo sepolero. 
E nessuno saprà nulla? 

Nessuno! Liberate il capitan Bonario, in seguito all’in- 
tervento conciliatore del padre suo... E tutto sia finito! 


Forse non avete torto! 
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E venite a pranzo domani sera, dopo i funerali, qui, 
Eccellenza! Le porte del mio palazzo vi sono aperte! 
Troverete fanciulle graziose, sorridenti, vini prelibati, 
danze e canti! 


Vedo che il vecchio ha avuto la mano felice nel lasciarvi 
erede di tutto! (Il Giudice esce). 


Allora, Mosca: confermate? 


Confermo! E voi, Corvino, e voi, Corbaccio, non avete 
da lamentarvi di me! Vi ho salvati dall’impaccio della 
giustizia, vi restituisco le spese fatte per la vostra ipo. 
tetica eredità e v’invito alle mie prossime nozze! 


Corsaccio. È un peccato però... Quando ci si è tanto illusi... 


Mosca. 


Corvino. 
Mosca. 
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Corvino. 
Mosca. 


Lupo. 
Mosca. 


Lupo. 
Mosca. 
Lupo. 


Una consolazione l’avete: accompagnerete domani al se- 
olero Voipone! Voi, sano, dietro lui, morto! Che volete 

. . 

di più? E voi, messer Corvino, malgrado tutto, avete vo- 

stra moglie fedele, intatta... 

Ma nessuno lo crede più ormai! 

Il contrario di quel che accade agli altri... Tutti le cre. 

dono fedeli, e non sono. State meglio voi, che a dispetto 

delle apparenze siete un marito beato e fortunato! Rin- 

graziate la sorte! 

Ma mi restituirete...? 

Preparatemi una lista... Sarò preciso, onesto, liberale! 

Sei stato più furbo di tutti! 

Che volete? Alla scuola di Volpone, qualcosa s'impara! 

(Corvino, Corbaccio e Voltore escono). 

Avete detto che sposate mia figlia? 

Tutti hanno le loro debolezze! Per chi avrei fatto quello 

che ho fatto? Da quando l’ho vista, il mio cervello ha 

incominciato a bollire, a fantasticare, a galoppare... Ed ec- 

comi qua, ricco per amore... E pronto a soddisfare le giu- 

ste pretese di Serpina che accettava il mio cuore se fosse 

stato condito di zecchini... Andate a prenderla! Voglio 

darle io la notizia. 

Ma... A proposito... e quel particolare... ? 

Quale? 


Che fosse stata trovata svestita...? 
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Voi non c’entrate più! La sposo io, quindi! Chiudo un 
occhio! Non approfondisco! Non siete contento? 

Se non approfondite voi! Però... Svestita... È strano! 
(Esce. Volpone balza dal letto si avanza a passi cauti e 
afferra per la collottola a Mosca). 


Che è questa storia del matrimonio? Del tuo palazzo? 


Della restituzione con regali a quei manigoldi? Parla! 
Che è? 


(Sciogliendosi e guardando dalla testa ai piedi Volpone 
con grande stupore). Chi siete? Desiderate, signore? I 
servi perchè vi hanno lasciato entrare? Avevo pur detto 
che non ero in casa per nessuno! 

Eh? 

Oggi è giorno di lutto per me! È morto il mio padrone, il 
mio povero caro padrone, che mi ha lasciato erede di 
tutto! Ed io non voglio importuni per casa! 

Mosca! Mosca! Impazzisci? 


Che linguaggio è codesto? Chi vi ha autorizzato a trattare 
con tanta famigliarità il nobile Mosca, padrone di questo 
palazzo e di quanto ha finito di scrivere in questo inven- 
tario? (Leggendo). Quattro braccialetti d’oro con rubini, 
smeraldi ed onici. Li darò a Serpina come regalo di nozze! 


Ti si è scaldata la fantasia! Sei impazzito! Ma guardami! 
Sono Volpone... Volpone, hai capito? Il tuo padrone! 
Volpone?! Volpone, è morto, lì sul suo letto! 

Sul letto non c'è più! Lo vedi? Il letto è vuoto! Volpone 
è in piedi, qua davanti a te, pronto a mettere le cose a 
posto ed a ricondurre la calma nel tuo cervello malato! 
Volpone non sarebbe più nel suo letto? Non sarebbe 
morto? (Si frega gli occhi). È un'allucinazione questa! 
Volpone è vivo, sano, forte. 

Per poco allora! 

Come per poco? 

Se non è morto, se per caso, per uno strano e sfortunato 
caso, Volpone non fosse morto, non giacesse cadavere 
su quel letto, se non venisse domani seppellito con tutti 
gli onori, se Volpone fosse davvero vivo, eh, allora, mio 
dovere sarebbe di avvertirne immediatamente il tribu- 
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nale della Serenissima, il quale ha già deciso di condan 
narlo alla forca... Voleva di già impiccarne il cadavere... 
Sono riuscito io a persuadere il giudice eccellentissimo 
di rispettare la salma del furfante... Ma se il furfante 
fosse vivo, allora domattina all’alba lo vedremmo penzo 
lare da uno di quegli alberi senza foglie che si levano per 
le occasioni eccezionali ed i funerali domani, sarebbero 
assai meno sontuosi... Un canale, signor mio. l’acqua di 
un canale. 


Tu non farai questo! 


Sa Volpone fosse vivo. è mio dovere, mio preciso dovere 
avvertire la giustizia! Ma siccome Volpone è morto... 
Morto e putrefatto! 


Ma tu mi hai sempre voluto bene, mi hai sempre servito... 


Io ho servito un messer Volpone, ora defunto, il quale 
come premio della mia devozione mi ha insegnato un'arte 
sottile e redditizia, un'arte che è fatta d’ingegno e che mi 
ha permesso di conquistarmi la felicità che desideravo! 


Ma parli sul serio? Ma ti eredi sul serio l'erede mio? 
Lo sono! Il giudice l’ha proclamato! I cointeressati hanno 
desistito dall’impugnare il testamento! Questa collana. 
roba mia! Questa coppa. mia! 

Giù le mani, manigoldo! Lo sai bene che è stato uno 


scherzo! Ti ho nominato erede soltanto per tenermi tutto 
io! Per far morire di rabbia gli altri! 

Vecchie storie che non m'interessano più! Io guardo al- 
l'avvenire... Bello questo palazzo! Un po’ triste! Ma io 
lo farò allegro, io non appena i morti se ne saranno 
andati... 

Ma io non sono morto! Non sono morto! 

Volete che lo gridi alla finestra, per fare accorrere le 
guardie e farvi arrestare! E questa volta non trovate più 
nessun avvocato che vi salvi dalla sospensione ondula- 
toria! 

Manigoldo, taci! 


No. chiamo! Raduno folla! Annuncio! 


Indietro! 


Non avete detto voi che siete vivo? 
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Per te, sono vivo, ma per gli altri, va bene, sarò morto! 
Sta zitto! 


Io non voglio più complicità! Io sono il servo della ve- 
rità! Vivo o morto, miseria o forca? 


Sono morto, sono morto! 


Benissimo, allora. buon uomo trovatevi un nome qua- 
lunque; e andate a ricominciare la vostra vita in qualche 
altro paese... 


Ma i miei beni? I miei tesori? 
Ora poi chiedete troppo! Non si portano i tesori nella 
tomba! Per questo messer Volpone ha opportunamente 


disposto mediante un testamento legale e validissimo a tra- 
smettere il suo patrimonio al suo fido Mosca! 


Io ti strozzo! Io dò fuoco alla casa! lo commetto un’eca- 
tombe! 


Ed io grido... Ecco sto qui al balcone! Al primo vostro 
gesto, grido. 


Mi sono allevato la serpe in seno! 


Userò con fasto e generosità dei vostri averi! Darò feste. 
farò beneficenza. viaggerò, amerò molto! E per la bontà 
infinita dell'animo mio farò anche una piccola elemosina 
a quel disgraziato vecchio che, col nome muovo, dovrà 
oggi uscire dai confini della Repubblica e dovrà andare 
a trapiantarsj altrove... I n'elemosina che basterà alla sua 
vita, ecco qua il forziere! 


Il mio forziere! 1 miei denari! 

Lecoli, signore! E che io non vi riveda mai più... 
Ma la giustizia... La giustizia... 

Se volete andate a chiedere il suo aiuto... 

E... per i funerali? 


Non ci pensate! Riempirò io la cassa in modo che abbia 
il vostro peso... 1 barattoli della vostra agonia, i vostri su- 
dori, la vostra tosse... Qui non deve rimanere che la gio- 
vinezza e la salute! Se un giorno — è probabile perché 
le mie idee sono diverse dalle vostre — sarò ridotto in 
miseria, chissà che non vengo a ritrovarvi per propormi 
ancora quale vostro servo! 
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Dio volesse! Sarebbe la sola gioia della mia vita poter 
vedere l’alba di quel giorno! 


Ed ora via! C'è Serpina! Il mio amore! 
Anche le donne... 


Basta! Non voglio morti vicino a me! (Volpone esce, 
Mosca tira accuratamente le tende dell’alcova. Serpina 
entra cauta, spiando). 


Sei solo? 


La mia fidanzata! 


Serpina, ti piacevano i gioielli, gli ori, le sete, i palazzi? 
Taci! Tu mi piaci anche senza niente! 

Allora vuol dire che tuo padre ti ha già detto tutto! 
Perché? 

Mi ami troppo oggi. (per non saper già che sono ricco! 
Giuro che... 


Ma no! È anche questo un fascino vostro, di correre 
dietro alla ricchezza! E lo vedi, io son diventato ricco 
unicamente per far contenta te! 


Ti ho sentito ieri. al tribunale! Dio, come mi piaci! Sei 
un imbroglione senza l’eguale! 


Dammi un bacio! 

Qui. no! C'è il cadavere... 

Ab! Hai ragione! Andiamo di là! Fa un inchino prima. 
Dobbiamo tutto a quel morto!’ 

Povero Volpone! Ci ha rimesso il pelo... 


Ma ci ha lasciato... 


(In amore). Caro... Il vizio! (Escono abbracciati). 


Fine. 
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LA TRAGEDIA DI SALOME 


Chi rilegga oggi quella singolare ricreazione della figura di Sa- 
lome che piacque alla fantasia di Oscar Wilde, vi trova sopra tutto 
una visione da esteta. Il Wilde — e non egli solo, ma anche il mar- 
toriato musicista che interpretò liricamente le sue brevi scene — 
volle adornare Salome di tutti i fascini e di tutte le bellezze. Ne fece 
una creatura strana, sensuale, decadente; capace di avvincere nelle 
sue reti tutti gli uomini, destinata ad assurgere quasi a simbolo della 
voluttà, o forse della passione. 

Queste fantasie di poeta o di musicista hanno suscitato in me 
un impulso di reazione. Se rileggo negli Evangeli l'episodio di Sa- 
lome, se cerco di ricostruirlo nelle sue origini essenziali, la figlia di 
Erodiade mi appare una piccola donna limitata, ristretta, di animo 
amorfo: un essere oscuro che è solamente lo strumento passivo di 
un ordine fatale di avvenimenti. Questa deve essere stata veramente 
Salome, e tale essa mi appare, anche se io la osservo nelle ricreazioni 
degli statuarî e pittori del primo medio evo. Chi direttamente attiu- 
geva ai modelli e agli insegnamenti delle Scritture sacre, non poteva 
considerarla, se non come una peccatrice senza redenzione: dove 
l’anima è squallida, e quasi inesistente, poca forza si può ritrovare 
per il suo rinascere, 

Sotto questo aspetto, Salome mi appare come Vantitesi della 
Maddalena. La peccatrice di Magdala è colpita dalla Grazia mentre 
la sua vita è pienamente dedita a tutti i peccati; la tradizione la pre 
senta nella sua maggiore bellezza, nei suoi più intensi faseini d'anima. 
Ella ha tali dovizie di forze spirituali da poter divenire poi la Con- 
templatrice. Salome appare invece il deserto dell'anima; Vassenza 
d'ogni forza, persino d'ogni ingegno umano. È certo Maria di Mag- 
dala dové fremere profondamente, quando le avvenne di udire la 
colpa di Salome e di Erodiade. 


* * * 


La Maddalena doveva trovarsi vicina a Gesù quando fu recato 
il grave annunzio della morte di Giovanni Battista. Poco tempo mau- 
cava al giorno della prima moltiplicazione dei pani. Gli Apostoli 
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erano assenti. Il Signore li aveva mandati a esercitare, di villaggio in 
villaggio. la loro missione. E mentre aspettava il loro ritorno, una 
sera, nelle ore che precedono il crepuscolo, dovettero venire a Lui 
i discepoli dell’estinto profeta. (Ci è dato ripensare, e quasi vedere, 
la scena pacata e solenne). 

Egli se ne stava assiso sulla sponda del lago di Genezareth, poco 
lungi da Cafarnaum. Era assorto in chiusi pensieri. Poche persone 
lo cireondavano, e poco Egli parlava. Ogni tanto serutava Îa strada, 
come aspettando qualcuno. In disparte, silenziose, le donne pie pre. 
gavano: fra loro doveva trovarsi, come sempre, Maria di Magdala. 
Forse credevano che il Signore attendesse gli Apostoli; invece, dopo 
qualche tempo. su la via polverosa, apparvero alcuni sconosciuti; si 
appoggiavano ai loro alti bastoni, procedevano lenti come chi è 
stanco per lungo cammino. Avevano barbe incolte, chiome impolve- 
rate: nei loro occhi profondi, infossati, sui loro volti riarsi dal sole. 
era un'espressione di infinita tristezza. Questi veramente erano gli 
aspettati. Gesù li riconobbe subito: li ascoltò con pietà: quegli uo 
mini stanchi erano i discepoli di Giovanni Battista. Recavano mes 
saggio di morte: avevano un aspro racconto da fare. Diedero subito 
l’annuncio del trapasso del loro maestro, poi presero a narrare come 
la tragedia si era svolta. Parlava ora l’uno ora l’altro, a vicenda, con 
brevi frasi e con parole rozze. 

In questa guisa dové nascere, per tramandarsi, il racconto triste. 
che narrava d’un livido tetrarca e di due donne crudeli, senz'anima 
né vita, che non fossero de” sensi. 


* 


* 


Nella sua tetra reggia, a Macheronte, oltre lo squallido lago 
Asfaltide, il tetrarca Erode Antipa aveva incarcerato Giovanni Bat- 
tista. Perché aveva fatto questo? Per volontà di una femmina. Vi 
veva egli con Erodiade, la moglie di suo fratello Filippo: di ciò gli 
aveva fatto aspro rimprovero il Battezzatore di Gesù. Per questo 
Erodiade gli aveva teso insidie, e aveva convinto il tetrarea a impri- 
gionare il profeta. 

Erodiade era una femmina grassa, avida di cibi raffinati, di vesti 
lussuose, di gioie, di piaceri. Aveva una piccola anima ottusa, capace 
solo di poche passioni lineari e violente: odio, invidia, desiderio. 
Essa non capiva, né si curava di capire, chi fosse quell’uomo che pub- 
blicamente Ja vituperava. Sentiva odio per lui. Odio: non altro: 
e agognava la sua morte. 

Ma Erode aveva paura del popolo. Questo potente era un vile; 
aveva il piccolo cuore di certi demagoghi di secoli a noi più vicini, 
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i quali, sopra ogni cosa, sentono il timore di apparire impopolari. 
Temeva il popolo e temeva, a un tempo, quella donna di piacere. 
La folla poteva far vacillare il suo trono; la donna poteva amareg- 
giare, per vendetta, le sue voluttà. All’uno e alle altre si sentiva at- 
taccato, con un piccolo, tenace, ostinato egoismo. Viveva così Erode 
fra queste due viltà: la viltà della carne, che lo faceva schiavo della 
femmina usurpata; la viltà del dominio, .che lo rendeva schiavo 
delle plebi. Più forte era la prima viltà. 

Ma perché le parole di Giovanni non avevano potuto smuo- 
vere la peccatrice? Erodiade non poteva essere commossa; di donna 
possedeva l'aspetto, ma non era molto lontana dalle impenetrabili 
tenebre del bruto; questa era la sua grande miseria, poiché mulia 
è più terribile dell'anima che non ha neppure una piccola luce: 
è pari a un marmo liscio su cui l’acqua scorre senza traccia. E Sa- 
lome? Salome, la figlia di Erodiade e di Filippo, era simile alla 
madre. Poteva essere più bella nelle parvenze che si manifestano al 
senso; le linee del suo corpo nell’armonia della danza, apparivano 
snelle e flessuose; due pupille grandi, circondate da un’iride vasta. 
occupavano quasi tutto il taglio sottile dell'occhio, senza lasciar posto 
al candore. Dietro quelle pupille ambigue si celava soltanto un ge- 
lido groviglio di confusi istinti. Non altro. Salome viveva contenta 
nella reggia contaminata; non sentiva dolore né vergogna: si appa- 
gava di vesti adorne e di golose vivande. 

Una sera, nella reggia di Macheronte si era tenuto gran convito. 
con molti e ricchi convitati. Erano fra essi i più potenti signori del 
dominio di Erode. Il tetrarca aveva desiderato che Salome danzasse, 
e la figlia di Erodiade lo aveva accontentato. Aveva preso a danzare 
rozzamente, secondo l'usanza barbarica. Era questo un uso pagano, 
che prendeva forse esempio dalle danze primitive dei vicini Fenici. 
Che cosa era avvenuto, dopo la danza? Erode aveva mostrato di com- 
piacersi assai dell’arte e della bellezza di Salome. Si era alzato dal 
suo soglio per andare incontro alla danzatrice che si accostava un 
poco ansante, con le labbra dischiuse, fisse le grandi pupille sul vélto 
grasso e flaccido del tetrarca. 

I convitati avevano pensato che Erode fosse preso, a un tratto, 
dal desiderio di Salome, e avevano fiutato, impassibili, la vicina tra- 
gedia. Ma Frodiade era rimasta sorridente; Erodiade non si era tur- 
bata, anzi aveva dato segno di gioia quando il tetrarca aveva preso 
a giurare, in modo solenne, di compensare Salome con qualunque 
dono ella avesse domandato. Questo era veramente strano. A che 
tendeva un simile giuramento per sì futili motivi? Era forse briaco 
il tetrarca? 
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Ebbro non doveva essere. Ma forse tutta quella scena era stata 
predisposta abilmente, per giustificare in qualche modo, agli occhi 
del volgo. l’uccisione del Battezzatore. Il tetrarca aveva un animo 
abbietto da demagogo; voleva essere approvato dalle folle, voleva 
che tutti potessero dire: « si capisce, aveva giurato, era obbligato a 
mantenere... )). 

Salome, l’essere rozzo, bruto in parvenza di caduca bellezza, 
non aveva saputo rispondere. Chieder un premio da poco non valeva, 
Ma che cosa poteva domandare? Allora aveva chiamato in disparte 
la madre e le aveva chiesto consiglio. Le due femmine si erano scam 
biate soltanto poche parole. Erodiade aveva detto alla figlia: « Chiedi 
la testa di Giovanni ». E Salome, con la docilità di una cagna lan- 
ciata su la preda, aveva ripetuto davanti a tutti: « Voglio la testa di 
Giovanni, sopra un bacilef. 

Forse aveva aggiunto il bacile, che doveva essere di prezioso me- 
tallo e di adorna fattura, per avere un dono anche per sé, poiché 
sapeva che quella testa morta avrebbe fatto piacere solo alla madre. 
(Così dovevano apparire, nell’aspro racconto, le due peccatrici. Quale 
retorica di scrittori decadenti volle poi fare di loro due figure affa- 
scinanti, complicate. adorne di ogni bellezza? Nulla è più rozzo e 
primitivo di queste due femmine, nelle quali a mala pena l’umanità 
si distingue dalla natura del bruto. E certo Maria di Magdala, la re- 
denta. ascoltando la narrazione di dolore, doveva volgere con più alta 
gratitudine lo sguardo a Chi — anche nel peccato, anche sotto il 
dominio spietato dei sette demonî — le aveva dato almeno la pos 
sibilità di soffrire; aveva predisposto, fra le nebbie più fosche. le 
vie della Grazia). 

Il tetrarca. naturalmente, aveva mostrato di turbarsi per la do- 
manda di Salome. Ma aveva giurato; il convito era solenne; al giu- 
ramento erano stati testimonî i grandi della Corte, i condottieri e i 
primi del suo regno. Mancare non si poteva... E proprio questo egli 
desiderava: Erode voleva mostrare al voigo che l’uecisione non ve- 
niva da lui, ma derivava da una ferrea imposizione di eventi; «olo 
così sperava di compiere il delitto senza attirarsi l'odio della folla. 
Ma chi avesse appena un poco meditato, avrebbe visto che era pur 
singolare tanto timore di venir meno a un giuramento in un uomo 
come Erode, che aveva infranto ogni legge morale e non dubitava di 
dare Ja morte a un innocente, Il tetrarca prestava fede ai giuramenti. 
solo quando gli giovava; questa era Ja verità. 

Così gii eventi avevano seguìto il loro inesorabile corso. Nel 
fosco simposio era stata recata la testa del profeta. Salome l'aveva 
subito consegnata alla madre. La vendetta di Erodiade era compiuta. 
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Ai discepoli umili non era rimasto altro conforto che andare a 
prendere il corpo del maestro e dargli sepoltura devota. 

Poi avevano iniziato il loro lungo cammino per recare la nuova a 
Gesù. Ora anche questo era fatto. Ora anche i discepoli stanchi po- 
tevano tacere, a capo chino, raccolti intorno al Signore. 

Alla fine del racconto già sopravvenivano le ombre della sera. 
Un profondo silenzio era intorno a quelle anime dolenti: le donne 
pie, gli occhi rivolti al cielo, pregavano senza parole. E la Maddalena 
doveva sentirsi l’anima turbata dal pensiero di quelle peccatrici senza 
redenzione, doveva sentirsi come chi, appena salvato da un preci- 
pizio, scorga un baratro assai più tremendo, nel quale è pur possi- 
bile cadere. In quel momento, un vento lieve, levandosi dal lago e 
soffiando su la terra arida e calda recò il suono di alcune voci che si 
avvicinavano. Ora potevano ritornare dalla loro missione gli Apostoli. 

Il Signore si alzò e mosse incontro a loro. 


* * * 


Così io credo si possa ricostruire questa breve tragedia, che tanto 
piacque agli esteti e ai decadenti. Essa ha in sé un valore assai più 
profondo di quello che altri sappiano. Non evoca una colpa tor- 
mentata e complessa, ma rappresenta l’antitesi netta tra l’anima ina- 
ridita, vuota, disumanata e le anime ricche di impeti, di passioni, 
di fremiti, capaci forse di peccare assai [più (profondamente, con 
maggiore coscienza e visione di vita, ma capaci di trovare, nella stessa 
loro ricchezza, le possibilità della salute. 

Realmente, le dovizie dell'anima sono fonti di infinito bene e 
di infinito male. Questo appare non solo negli individui, ma qualche 
volia in intere zone di civiltà, nel divenire delle storie dei popoli. 
Si guardi, per esempio, all’età imperiale di Roma o alla Rinascita 
nostra: sono periodi intensissimi, riechi di passione e di pensiero, 
d’impeti d’arte e di vita, di anèliti di potenza, di tendenze esasperate 
verso il voler vivere. Questi tempi giungono ai massimi gradi della 
protervia e della purità, penetrano nelle più fonde tenebre dell'anima, 
assurgono alle luci più alte. 

Certo, una simile necessità di ricchezza spirituale, rende negli in- 
dlividui anche più ardua e più difficile la liberazione interiore; certo, 
rende aspro il compito del confessore o dell'apostolo di bene, che non 
può accostarsi con troppo limitate vedute alle potenze interiori, poiché 
non è com piccoli mezzi e con grette visioni lineari che si ridestano 
o si confortano le anime vive. 

A volte, chi abbia una troppo ricca vita interiore è condotto ad 
oscillare perennemente, tormentosamente, fra gli impulsi di libera- 
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zione e l’assillo acuto del dubbio. Così avviene che gli incerti conati 
della passione giungano a prevalere, e attraggano, con le ‘più forti te- 
nacie, verso le esperienze della vita terrena, verso la fallacia dei sensi, 
o verso le caduche suggestioni di un intelletto raffinato o di un'illu- 
sione d'artista. Ma — anche non raggiungendo la piena salvezza, anche 
se si deve rimanere tormentati in questo assillo perenne di tenebre 
e di luce, in questa lotta continua di forze vitali e di ansie caduche — 
per queste realmente mette conto essere nella vita. Nell’antitesi fra 
le peccatrici oscure, senza redenzione, e lo spirito del peccato sorgente 
da forze vitali appare così il ritmo perenne in cui si assolve la ragion 
d'essere della vita umana, nel succedersi delle atmosfere spirituali 
come nell’avvicendarsi delle grandi ère storiche. 

Chi senta profondamente questa verità, può trovare una guida 
nell’interpretazione dei tempi che gli storici troppo spesso riducono 
a tutta bellezza o a tutta protervia. E può trovare un’indicazione nei 
complicati avvolgimenti dell’anima, a volta a volta protesa verso la 
salvezza o fermata sui baratri più profondi della colpa e del dolore, 

Solo così si spiega come l’anima, torbida ma generosa, di Amleto 
possa riconoscersi colpevole di infiniti peccati, proprio nel momento 
in cui tende con ogni forza alla redenzione e alla giustizia. Amleto ri- 
vive in sé, pienamente, l’antitesi secolare; questa è la ragione del suo 


tormento ed è in ogni uomo — oltre i limiti di un tempo o di una 
sognata fantasia — la fonte sempre nuova della forza. 


VALENTINO PICCOLI. 
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«L’AFFAIRE DU COLLIER,, 
NELLE LETTERE DI UN DIPLOMATICO 
NAPOLETANO 


..+ Il famoso dottor Mesmer finalmente si è deciso a lasciare questa 
capitale dopo di averne tirate delle somme considerevolissime di contante. 
Ha preso il passaporto per Londra. L’inoculazione qui comincia a cader di 
moda e se ne parla svantaggiosamente quasi da tutti, come di cosa non sola- 
mente inutile, ma perniciosa. Si pretende aver fatto l'osservazione che tutti 
coloro che sono inoculati, o hanno molti vaigoli, e la natura loro s’inde- 
bolisce a segno che se ne risentono pel resto dei giorni loro, o ne hanno 
pochi ed in quel caso la malattia ritorna di per sé. Non sarebbe cosa straor- 
dinaria se qui si vedesse l’inoculazione proscritta... 

Luigi Pio (1). 

Parigi, 19 luglio 1785. 


La corrispondenza che da Parigi inviava al ministro. il marchese 
della Sambuca, l’incaricato napoletano di affari, Luigi Pio, dopo que- 
sta notizia interessante sul famoso dottor Mesmer, mezzo alchimista, 
mezzo imbroglione, che lo Jenner trovava accompagnato al suo nome. 
e quanto mai inopportunamente, trattò per circa un mese affari di 
scarso interesse. Luigi Pio, che reggeva allora la legazione napoletana 
perché il titolare, il principe di Caramanico, trovavasi in licenza a Na- 
poli, era molto più avveduto e perspicace del suo superiore, e fu for- 
tuna grande per il ministro degli esteri che le novelle di Francia gli 
venissero in quell’epoca trasmesse da lui (2). 


(l) Archivio di Stato di Napoli, Esteri, fascio 418. 

(2) Allo scoppiare della Rivoluzione, mentre era ancora segretario della legazione 
napoletana, si diè alla causa francese a tutt'tuomo. Cadde quindi in disgrazia del suo Co- 
verno, fu dimesso dall’impiego ima, in compenso, venne nominato, nel 1790, cittadino 
francese, Fece parte della famosa « Deputazione del genere umano » che con Anacharsis 
Clootz si presentò all'Assemblea nazionale, Impiegato alla municipalità di Parigi, come 
addetto ai passaporti, fu uno degli agenti più attivi del Governo. Dopo la caduta di 
Danton fu messo in prigione e vi rimase fino alla morte del Robespierre, Da allora 
rinunciò completamente alla politica. Datosi alla letteratura pubblicò qualche traduzione 
e, nel 1807, a Parigi Le /Zettere \italiane scelte. Su lui, oltre quanta è scritto nella Bio 
graphie nouvelle des contemporains (Paris, 1824) tomo XVI, cfr, MatrHuz A., La ré- 
volution et les étrangers (Paris, « La renaissance du Livre v S. A.) pag. 29, 42, 105, 118, 
126, 133, 176; il Frammermont gli ha dedicato un articolo in « Nouvelles Archives des 
missions », tome VIII, pag. 433 è seg. 
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La notizia, infatti, che un mese dopo recò il corriere di Parigi, era 
di quelle che, esulando dalla ordinaria corrispondenza. dovevano inte. 
ressare la Corte tutta, perché l’accaduto riguardava una sovrana delle 
più potenti d’Europa, ed in via particolare i reali di Napoli, rispetti. 
vamente cognato e sorella di Maria Antonietta (3). Dopo brevi rag. 
guagli sulla vita diplomatica parigina, Luigi Pio infatti così scriveva: 


...La gran nuova interiore che occupa da una settimana tutta questa 
capitale si è l'accaduto a Versailles lunedì scorso in Corte, di che non ebbi 
coraggio di far motto a V. E. tanto mi parve sorprendente cosa e senza 
esempio e volli prima bene assicurarmene. Erano 1! ore della mattina che 
il Re, trovandosi nel suo gabinetto in compagnia della Regina, del guarda 
sigilli e del barone di Breteuil, mandò a cercare il cardinale principe di 
Rohan, cappellano maggiore di Corte, arcivescovo di Strasburgo ece. ece, 
Dopo di averlo trattenuto qualche minuto Sua Maestà gli ordinò di sortire; 
il barone di Breteuil gli tenne dietro e giunti al così detto « Salon de Ja 
Guerre » questo mmistro ordinò de par le Roy al conte Jouffroy, che è 
esente delle guardie del corpo, di condurre il cardinale nel suo apparta- 
mento e di non perderlo di vista. Il duca di Villeroy, capitano delle 
guardie, sopraggiunse con un secondo esente, e allora fu posto il sigillo 
su tutte le sue carte. 

Finita tale operazione il conte d’Agoult, aiutante maggiore di Corte, 
condusse il cardinale a Parigi nel suo palazzo. Ivi restò con Sua Eminenza 
e fu obbligato a «dormire nella sua propria stanza: vi si trattenne fino 
all'indomani, martedì, e verso sera fu il cardinale condotto e rinchiuso 
nella Bastille. Il mercoledì susseguente fu trasportato di nuovo nel proprio 
palazzo. acciocché si trovasse presente allorché si toglievano i sigilli, fun- 
zione che fu eseguita coll’assistenza dello stesso signor conte di Vergenne. 
del signor maresciallo di Castres e del signor barone di Breteuil, commi 
sarii a tal effetto destinati dal Re. Lo stesso si è praticato a Versailles nel- 
l'appartamento che il cardinale vi occupava, e dove Sua Eminenza è stato 
trasferito dalla Bastille. Allora domandò la grazia di vedere il Re, ma 
Sua Maestà gli fece rispondere: « Dites lui que je n’ai pas le temps ». Si 
vuole comunemente che il cardinale Principe di Rohan siasi attirato un 
gastigo sì clamoroso per aver osato compromettere la Regina nella compera 
fatta, sin dal mese di febbraio, dal gioielliere della Corona, e senza saputa 
della Maestà Sua, di una collana di diamanti superbissimi, di un valore 
di un miglione seicentomila franchi, al qual gioielliere il cardinale diede 
un biglietto sottoscritto Marie Antoinette de France. In vigore di siffatto 
biglietto Ja Regina veniva ad accettare la collana, pagabile in diverse epoche, 
la prima delle quali scadeva precisamente il primo di agosto corrente. Il 
gioielliere, non essendo stato soddisfatto, ha presentato un memoriale alla 
Sovrana, e così tutto si è scoverto, (Questa, ripeto, è l'opinione che viene 
generalmente adottata. Se vi sarà ulteriore schiarimento non lascerò d’istruire 
V. E. Si dice parimenti arrestata una certa madame de La Motte, figlia 


(3) Ferdinando IV e Maria Carolina compivano, in questo tempo un viaggio per 
mare la cui meta era Ja Toscana ove regnava allora il fratello della regina. Nell’Archivio 


di Stato di Napoli (Casa Reale riservata) esiste di tale viaggio il diario manoscritto di 
Maria Carolina. 


di u 
cato 
che 
sedo 
se € 
e s0 
nel 
rispé 
la. 
col 
ste 
get 
co 
tri 
Ur 
cl 
il 
co 
il 


NELLE LETTERE DI UN DIPLOMATICO NAPOLETANO 337 


di un discendente naturale di Enrico II di Valois, Questa dama ha bazzi- 
cato qualche tempo in Corte, e stava ora ritirata in una casa di campagna 
che ha a Bar sur Aube en Champagne. Si pretende che questa dama abbia 
sedotto il cardinale come incaricata degli ordini della regina. Vedremo 
se ciò verificherassi o no. Non si sa che sia divenuta la collana in questione 
e solo si vocifera che due dei più grossi brillanti della medesima siano 
nel commercio ad Amsterdam. Ho l’onore di rassegnarmi con tutto il 
rispetto di Vostra Eccellenza. 

Umilissimo, divotissimo, obbligatissimo servitore 

Luigi Pio (4). 
Parigi, 23 agosto 1785. 


Giunse così a Napoli la notizia di uno dei più grandi scandali che 
la storia ricordi, scandalo che corse il mondo, si ripercosse nei se- 
coli, commosse la fantasia di romanzieri e di storici, passò alla po- 
sterità come l’« affare della collana della regina », è ancora oggi og- 
getto di studi e di discussioni (5). 

Ricapitoliamo i precedenti che furono causa del colpo di fulmine 
così efficacemente raccontato da Luigi Pio. 

In un giorno del marzo 1763 la marchesa di Boulainvilliers, che 
transitava in carrozza per le vie di Parigi, fu attratta dal lamento di 
una piccola mendicante che, tremante per il freddo e coperta di cenci, 
chiedeva che si soccorresse in lei una infelice, nelle cui vene scorreva 
il sangue dei Valois. La caritatevole marchesa fermò la vettura, rac- 
colse la piccina, eseguì alcune indagini e seppe che la fanciulla, caduta 
in così basso stato, era, difatti, Jeanne de Valois, discendente da un 
figlio naturale di Enrico II. Lia bambina ed ‘una sua sorellina furono 
allevate, educate a cura della loro protettrice e della Corte di Francia 
che, spinta dalla marchesa, aveva loro «accordata una pensione, e 
Jeanne, non ancora ventenne, sposò un certo La Motte, tipo di avven- 
turiero e di soldato, alla scuola del quale i cattivi istinti che alber- 
gavano nella sua anima non potevano che trovare sprone e consiglio. 
Dalla piccola cittadina provinciale dove il matrimonio era avvenuto, 
la coppia sì trasferì nella capitale per trovare ivi campo più propizio 
per le imprese di imbrogli e di ladronerie che da un pezzo già volgeva 
nella mente. 

Uno degli uomini più in vista della capitale, in tale epoca, era 
il principe Luigi di Rohan, arcivescovo di Strasburgo, cardinale e 


(4) Archivio di Stato di Napoli, Esteri, fascio 418. 

(5) Chi ne voglia sapere di più confronti i due libri del Funk Brenrano F. L'af. 
faire du collier, Paris, 1901; Marie Antoinette et lenigme du collier, Paris N. D. (1929) 
dei quali il secondo non è che la trattazione in forma di romanzo storico del primo, libre 
condotto con serietà di metodo e ricco di ricerche, che per altro sono eseguite quasi esclu- 
sivamente negli atti conservati a Parigi del famoso processo. 


2 Vol. OOLIXII, serio VII - 1° Agosto 
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grande elemosiniere di Francia, che giovane, nobile, ricchissimo, 
avrebbe potuto trascorrere una vita invidiabile, ove non lo avesse 
crucciato la palese inimicizia che gli dimostrava la regina Maria An- 
tonietta. La Sovrana non poteva imputare nulla al giovane porporato. 
ma temeva che, avvicinandolo, la sua reputazione avrebbe avuto tutto 
da perdere e nulla da guadagnare, perché tali erano gli avvisi che da 
Vienna le aveva inviato al riguardo sua madre, l'imperatrice Maria 
Teresa. 

La Sovrana austriaca aveva avuto alla sua Corte il principe gi 
Rohan, quale ambasciatore di Luigi XV e la vita un po” libera, un 
po’ libertina, del brillante diplomatico lo aveva reso ai suoi occhi di 
matrona virtuosa inviso al punto che ne aveva chiesto ed ottenuto il 
richiamo dal Re di Francia. 

L’antipatia palese di Maria Antonietta erucciava molto il car- 
dinale, che ogni mezzo avrebbe adoperato pur di togliere quella rug- 
gine ed essere accolto alla Corte in quella maniera alla quale gli con- 
sentivano di aspirare la sua nascita, la sua carica, la sua avvenenza, 
le ricchezze sue. 

Anche questa, fra le tante storie. fu raccontata a madame e 
La Motte, che intanto aveva provveduto ad autonominarsi contessa, 
non appena giunta a Parigi. Ed a poco a poco nella sua fantasia na- 
scerà il piano del quale il Rohan dovrà essere la vittima. Presa stanza 
a Versailles e frequentati un poco i corridoi della Corte, Jeanne de 
La Motte fece giungere al cardinale la notizia che la regina Maria 
Antonietta, considerando il sangue dei Valois che scorreva in quelle 
vene, le si era stretta di una intima, se pure non palese amicizia. Il 
cardinale abboccò all’amo, si fece amico della contessa e confidò 
in lei come nell’unica persona capace di farlo ammettere nelle grazie 
di Maria Antonietta. Era quanto la donna aveva sperato; dopo qual- 
che tempo il principe di Rohan eredette a quanto gli venne raccon- 
tato, che la Regina, cioè, avrebbe accondisceso, in un futuro non lon- 
tano, a riammetterlo alla sua presenza. Nella pienezza della felicità 
fu lieto anche di sborsare una somma non indifferente che gli veniva 
chiesta, sempre a nome di Maria Antonietta, per sovvenire una fa- 
miglia bisognosa. Naturalmente il danaro passò nelle tasche dei co- 
niugi La Motte. 

In questo tempo, intanto, i gioiellieri della Corona, Boehmer e 
Bassenge assediavano, letteralmente, la Regina perché acquistasse una 
famosa collana che rappresentava per loro un affare mancato. Que- 
sto monile di magnifici diamanti, valutato allora quasi due milioni 
di franchi, era stato costruito dai due soci nella segreta speranza che 
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il munifico Luigi XV ne facesse dono alla Dubarry, senonchè, mentre 
la collana era ancora in fabbricazione, il Re era venuto a morte. I giciel- 
lieri si rivolsero a Luigi XVI perché la acquistasse per la Regina ed 
il Re, secondo anche quanto accetta il Funk Brentano, non sarebbe 
stato alieno da tale compera; ne fu dissuaso da Maria Antonietta che, 
spaventata dalla enormità della cifra, avrebbe detto al sovrano che 
ella preferiva fosse acquistato, con quella somma, un vascello alla 
Francia. 

Il caso volie che capitasse in quell’epoca a Parigi una cortigiana; 
si faceva chiamare mademoiselle Oliva ed aveva la strana prerogativa 
di essere una sosia della Sovrana. Madame de La Motte concepì allora 
un piano arditissimo. Il cardinale di Rohan, che da tempo si beava 
di aleuni biglietti molto cortesi portatigli dalla La Motte e firmati 
Maria Antonietta, biglietti naturalmente falsi, avrebbe visto addirit- 
tura la Regina. le avrebbe parlato. avrebbe avuto dalla sua bocca V'as- 
sicurazione che l'antico astio era terminato. FE difatti una sera a Ver- 
sailles, nella località detta il boschetto di Venere, il cardinale credette 
di parlare con Maria Antonietta e parlò invece con mademoiselle 
Oliva. 

Fu facile impresa, quindi. far credere al cardinale che la Regina, 
venuta in lite con il Re, perché, contrariamente a quanto si cre- 
deva, era il Sovrano che si opponeva all'acquisto della collana, gli 
chiedeva il favore di farsi garante presso i gioiellieri per la compera 
del gioiello, che ella voleva acquistare a rate con le sue economie. 
Il principe di Rohan si fece consegnare la collana, credette di in- 
viarla alla Regina secondo quanto gli fece credere madame La Motte, 
si impegnò infine presso Boehmer che il primo di agosto Maria An- 
tonietta gli avrebbe pagato la prima rata ammontante a quattrocento- 
mila franchi. Il gioiello intanto era dalla contessa, da suo marito e da 
qualche altro complice ridotto a pezzettini ed i diamanti venivano 
venduti a Parigi, ad Amsterdam ed a Londra. 

Si giunse così al primo di agosto; naturalmente i gioiellieri, come 
era prevedibile, non furono pagati, non solo, ma non si contentarono 
delle scuse che porse il cardinale a nome di Maria Antonietta. Invia- 
rono invece una supplica alla Regina chiedendo quel denaro senza il 
quale sarebbero caduti nelle mani dei creditori. E scoppiò il fulmine. 
La Regina si rivolse al Re, questi fece chiamare il principe di Rohan 
che, avendo saputo nel frattempo che ‘i La Motte erano fuggiti. com- 
prese, troppo tardi, di essere stato giocato. Al drammatico colloquio 
la Regina. presente, montò su tutte le furie’ principalmente perché il 
cardinale aveva potuto supporre che ella avesse acconsentito a re- 
carsi ad un convegno notturno con lui. 
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Da quel giorno le informazioni da Parigi fioccarono. 


.+. Dopo quanto mi son fatto un dovere di esporre a V. E. riguardo 
all'arresto e detenzione del cardinale Principe di Rohan, sono state car 
cerate altre persone, tra le' quali si nominano un barone Planta, grigione 
di nazione, che fu gentiluomo di ambasciata di Sua Eminenza a Vienna, 
il conte Cagliostro, celebre medico, che era qui stabilito da qualche mese 
e di cui non è possibile sapersi la patria, la moglie sua, due persone che 
avevano un impero assoluto sullo spirito del cardinale e che convivevano 
quasi sempre sotto di uno stesso tetto. Vi sono parimente altre persone arre- 
state, delle quali finora s'ignorano i nomi. La dama La Motte è stata inter. 
rogata più volte ma sostiene, con molta fermezza e sangue freddo, per 
quanto si pretende, che non sa nulla affatto della collana in questione. Il 
porporato, dal canto suo, con i suoi partigiani, spacciano affetto della tran- 
quillità, e dice di non avere altro delitto che quello della troppa credu- 
lità. Frattanto, ciò che viene universalmente riconosciuto per vero, si è 
che la collana di diamanti è stata rimessa in proprie mani del cardinale dal 
gioielliere che la vendé, e Sua Eminenza procurò di obbligare il tesoriere 
della marina, Mr. de Saint James, suo amico, a prestare al gioielliere una 
somma considerabile di contante col biglietto sottoscritto « Marie Antoi 
nette de France ». Si dice da ieri sera che il Re ha fatto sentire al cardi. 
nale che può scegliersi per giudici, o il Parlamento, o una commessione 
particolare... Ho l’onore di dirmi con tutto il rispetto di V. E. 

Umilissimo e dev.mo obl.mo servitore 

Luigi Pio (6). 

Parigi, 30 agosto 1785. 


Il barone de Planta, uno dei segretari del cardinale ed il Ca- 
gliostro erano le due prime vittime innocenti dell’affare, almeno se- 
condo quanto si diceva a Parigi. Il cardinale difenderà e l’uno e l’altro 
durante il processo, ma se pure possiamo credere che il suo segre- 
tario fosse stato all’oscuro di tutta la negoziazione della collana è mai 
possibile che il Rohan non abbia chiesto il consiglio del Cagliostro, 
nel verbo del quale egli giurava dal giorno in cui l’aveva conosciuto? 
Il Cagliostro (7) s'era imbattuto nel cardinale a Strasburgo, mentre 
la sua fama era al vertice della parabola. Come con altri personaggi, 
così operò l’avventuriero con il Rohan, divenendo dopo breve tempo 
per lui più che l’amico, l'idolo, il sacerdote d’ogni scienza occulta, 
l’uomo nel quale si poteva contare in ogni evenienza della vita. 
Quando il Cagliostro si trasferì a Parigi, il cardinale pretese di averlo 
ospite quasi quotidiano della sua casa e della sua mensa; andò rac. 
contando nei diversi ambienti della capitale di aver visto con i propri 
occhi fabbricar l’oro ed aumentare di volume i diamanti con un pro 
cesso meccanico di quell’uomo meraviglioso. Era logico quindi che in 


(6) Archivio di Stato di Napoli, Esteri, fascio 418. 
(7) Su lui efr. Pertaccone E., Cagliostro nella storia e nella leggenda, Napoli, 1914. 
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una questione così scabrosa, piena \di imbrogli e di ladronerie, la po- 
lizia mettesse subito le mani sul misterioso avventuriero italiano che 
riempiva della fama delle sue gesta più che Parigi, la Francia. 

Deciso ad imbastire un grande processo, e fu grave errore, perché 
quello scandalo nel quale era compromesso il nome della Regina do- 
veva essere soffocato sul nascere (8), Luigi XVI dette facoltà al prin- 
cipe di Rohan di scegliere per suo giudice il Sovrano o il Parlamento 
di Parigi ed il cardinale scelse ‘il secondo, con una semplice nobilis- 
sima lettera: 


Jespérais par la confrontation acquérir des preuves qui auraient con- 
vaincu Votre Majesté de la certitude de la fraude dont j'ai été le jouet 
et alors je n’aurais ambitionné d’autres juges que votre justice et votre 
bonté. Le refus de confrontation me privant de cette espérance, j'accepte 
avec la plus respectueuse reconnaissance la permission que Votre Majesté 
me donne de prouver mon innocence par ies formes juridiques et, en con- 
sequence, je supplie Votre Majesté de donner les ordres nécessaires pour 
que mon affaire soit renvoyée et attribute au Parlement de Paris, les 
Chambres assemblées. 

Cependant, si je pouvais espérer que les éclaircisements qu'on a pu 
prendre et que j’ignore, qussent conduit Votre Majesté à juger que je 
ne suis coupable que d’avoir été trompé, j'oserais alors vous supplier, 
Sire, de prononcer selon votre justice et votre bonté. Mes parents, pénétrés 
des mémes sentiments que moi, ont signé. 

Je suis avec le plus profond respect, etc. 

Signé: le Cardinal de Rohan, de Rohan 
Prince de Montbazon, Prince de Rohan, 
Archevéque de Cambrai, L. M. Prince 
de Soubise (9). 


Ed il Pio sollecito ne informava Napoli, dando insieme una 
notizia inesatta, che il La Motte cioè era stato arrestato a Dunkerque: 


... Del Cardinale di Rohan, detenuto alla Bastiglia, si parla tuttavia 
perché il suo processo sarà giudicato dal Parlamento scelto da lui stesso 
per suo giudice a tenore della facoltà accordatagli con tanta clemenza 
dal Re di scegliersi i giudici. Vi è qualche diflicoltà in oggi per le lettere 
patenti così dette di Attribution a ciò eredute necessarie, perché non si 
sa per anco qual forma dar loro né se il Parlamento le voglia o no accet- 
tare, non trattandosi di Duca o Pari. Dicesi arrestato a Dunkerque mon-icur 
de La Motte marito della dama di cui ho avuto già l'onore di parlare 
a V. E. e che giuoca una delle principali parti in questa scena così strana... 


Luigi Pio (10) 
Parigi, 6 settembre 1785. 


(8) Fréteau de Saint-Just, allora consigliere al Parlamento, gridò, fregandosi le mani, 
quando apprese lo scandalo: « Grande et heureuse affaire! Un cardinal eseroc, la Reine im- 
pliquée dans une affaire de faux! Que de fange sur la erosse et sur le sceptre, quel triomphe 
pour les idées de liberté! ». Funk Brentano F., L'affaire d'un collier, cit. pag. 245. 

(9) Funk Brentano F., Marie Antoinette etc., cit., pag. 207. 

(10) Archivio di Stato di Napoli, Esteri, fascio 418. 
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Il Re il 6 settembre inviava da Saint-Cloud le lettere patenti 
relative a questo affare, anche esse riportate in copia dall’acuto osser- 
vatore napoletano. 


Monsieur le Cardinal de Rohan adressées au Parlement. 
Lonis par la grace de Dieu ete. 


Les Mrs. Boehmer et Bassenge se sont presentés à la Reine. notre très 
chère épouse, pour toucher le payement d’un collier de diamants par eux 
vendu au Cardinal de Rohan, sur des propositions faites et souserites au 
nom de la Reine. Indigné de l’abus qu'on s'est permis de faire d’un nom 
qui nous est très cher, nous avons mandé en notre présence le cardinal, 
le quel nous a dit qu'il tenait les dites propositions de la dame de La Motte: 
en consequence croyant de notre devoir d’éclaireir l’affaire et ne point 
laisser impunis de semblables attentats nous avons fait arreter le Cardi- 
nal de Rohan et la dame de la Motte et nous jugeons à propos, devoir 
les renvoyer conformément aux loix du Royaume, vous attribuant toute 
cour et jurisdiction à cet effet. : 


Quando, dopo alcuni giorni. il Parlamento ebbe registrato le let- 
tere regie. Napoli ne fu tosto informata. La lettera del Pio conteneva 
anche una notizia che a Parigi faceva gran sensazione, in quanto il 
cardinale, che tutti reputavano riechissimo, era risultato. all’esame dei 
fatti, onerato di debiti. 


...Il Parlamento ha finalmente registrato le lettere patenti delle 
quali ebbi l'onore di parlare a V. E. in passato, e delle quali vedrà V. E. 
la copia annessa. Il procuratore generale fece le sue istanze fino da mer 
coledì e il Parlamento prese in seguito le sue vacanze come all’ordinario 
Non si crede che il cardinale possa, ciò non ostante, ottenere, come se 
ne lusingavano i parenti, una libertà provisionale. Si dice che il Clero 
abbia avuto l'ordine di fare delle rimostranze al Re su di questo affare. 
Quello che è certo si è che tutti i debiti di Sua Eminenza, malgrado le 
sue annue rendite di quasi un miglione e mezzo, montano, non compresi 
quelli della famosa collana, a due miglioni quattrocentomila franchi: ven- 
derà un feudo considerabile e prenderà altre misure economiche onde 
pagar tutto. Gli equipaggi già son venduti e buona parte di altre cose 
voluttuose (11). 


Da Napoli lo scandalo si segue agevolmente grazie alle frequenti 
lettere del Pio. 


..« Mr. de Ditfon, arcivescovo di Narbona e presidente dell'assemblea 
del Clero, fece in questi giorni un discorso alla medesima, relativo alle 
circostanze del cardinale Principe di Rohan. Ne compiego copia. 

Mi do l'onore parimente di accludere copia delle lettere patenti del 
così detto requisitoire del procuratore generale contro il suddetto porpo- 
rato e la dama La Motte. L'istruzione di causa sì strepitosa è stata inco- 
minciata fino dalla settimana scorsa e si sono ricevute le deposizioni de’ 


(11) Archivio di Stato di Napoli, Esteri, fascio 1418. 
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due gioiellieri Boehmer et Bassenge, de mr. Saint James, tesoriere gene- 
rale della marina, come quello a cui il cardinale aveva cercato in nome 
della Regina una somma considerabilissima, e di mr. Perregaux banchiere 
il quale ha pagato al marito della Motte del danaro in vista di cambiale 
di Londra... 
Luigi Pio (12). 
Parigi, 20 settembre 1785. 


I nobili, il clero francese, si schierano per il cardinale, ma în- 
vano. Il Re ha preso le sue decisioni ed il processo seguirà il suo 
corso normale. Neppure una mossa di Roma, che non può rimanere 
estranea ad un processo che interessa un cardinale, ottiene esito 
migliore. 

...per quanto ho potuto indagare, la risposta di questa Corte a 
quella di Roma è stata in termini generali molto puliti. ma niente con- 
chiudenti, e per conseguenza il Papa non sarà più fortunato di quello 
che lo sia stato il clero gallicano nelle sue rappresentahze al Re in favore 
del Cardinale di Rohan. 

Luigi Pio (13). 


Fontainebleau, 31 ottobre 1785. 


La lettera seguente, del 20 dicembre, getta una nuova luce su 
questo tenebroso affare. 


..+. Giovedì scorso, 13 del corrente, essendosi adunate tutte le Camere 
e inteso il rapporto e la lettura di tutte le deposizioni che riguardano il 
Cardinale di Rohan. dopo una sessione di cinque ore, fu pronunciato il 
gran decreto che qui dicesi di prise de corps contro il cardinale suddetto. 
Erano i giudici 38 e solo otto opinarono pel così detto ajournemen: er- 
sonnel. Sono stati parimenti decretati di prise de corps il Conte di Cagli 
stro, la donzella Oliva, la dama La Motte ed il marito suo per contu- 
macia, essendo assente. La principal causa di questo strepitoso decreto si 
è il testo del biglietto sottoscritto Marie Antoinette de France che è tutto 
intiero di pugno del porporato. Pare che si ignori, finora, chi abbia ardito 
fare il nome della Regina (14) 


Gli storici sono concordì oggi nel ritenere che il famoso biglietto 
presentato ai gioiellieri e firmato Marie Antoinette de France sia stato 
fabbricato dalla La Motte e presentato solo dal Rohan. L’informa- 
zione del Pio invece ne dà, senza tentennamenti, la paternità al cardi- 
nale, ed il Pio era uno spettatore che non prendeva parte né per i de- 
nigratori, né per quelli che cercavano di salvare il porporato. Il diplo- 
matico napoletano non crede, nelle sue successive lettere, che il Rohan 
possa essere assolto. 


(12) Archivio di Stato di Napoli, Esteri, fascio 418. 
(13) Archivio di Stato di Napoli, Esteri, fascio 418. 
(14) Archivio di Stato di Napoli, Esteri, fascio 418. 
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Scrive il 10 gennaio 1786: 


. «. Una indisposizione sopravvenuta a chi dev'essere il rapporteur del 
cardinale di Rohan ha fatto sì che finora non gli è stato notificato nelle 
forme il suo decretc di prise de corps e, per conseguenza, ha potuto, l’Emi 
nenza Sua, sottoscrivere in questi giorni, come gran limosiniere di Francia, 
la lista delle limosine del Re e forse per l’ultima volta (15). 


Nell’annunziare, dopo qualche giorno, gli inizi degli interrogatori, 
il Pio invia anche un suo originale giudizio sul conte di Mirabeau: 


...È partito da questa capitale, dirigendosi a Berlino, il famoso 
Conte di Mirabeau. Dicesi che sia stato invitato da quel Sovrano. Parigi 
perde uno scrittore eccellente e, sto per dire, impareggiabile oggi giorno, 
ma l’uomo il più scostumato che esista. Essendo state finalmente registrate 
dal Parlamento le lettere patenti relative al Cardinale di Rohan e significato 
all’Eminenza di prise de corps si sono per conseguenza, cominciati gl’in- 
terrogatori allo stesso porporato... 

Luigi Pio (16). 


Parigi, 17 del 1786. 


Le informazioni del Pio ci danno, dopo qualche giorno, un nuovo 
elemento di giudizio: dalla lettera sua risulta infatti, ed i vari storici 
del complicato affare non ce ne hanno tramandato notizia, che il car- 
‘dinale, il quale pareva tanto sicuro di sé ed aveva con dignità e con 
fermezza scelto a suo giudice il Parlamento, è vinto da un istante di 
turbamento e, pur avendo egli accettato la magistratura che doveva 


giudicarlo, trova adesso che non è essa la competente a sentenziare 
nella sua causa. 


... Il Cardinale protesta dalla Bastiglia che tutto ciò che si è fatto 
finora contro di lui è illegale e che esso non può essere giudicato che dai 
suoi Pari, cioè del Clero. Unisco una brochure che si dispensa di soppiatto 
relativa al detto porporato... 


Luigi Pio (17). 
Parigi, 24 del 1786. 


Le lettere che seguono non recarono a Napoli notizie di gran ri- 
lievo: in esse l’acuto diplomatico osservava lo svolgersi del processo 
e riferiva attentamente: 


. «+ L'affare del Cardinale procede lentamente. Fino da martedì scorso 
finirono alla Bastiglia gli interrogatori fatti al porporato; ma siccome le 


(15) Archivio di Stato di Napoli, Esteri, fascio 419. 

(16) Archivio di Stato di Napoli, Esteri, fascio 419. 

(17) Archivio di Stato di Napoli, Esteri, fascio 419. La brochure di cui è cenno 
nella lettera e le altre che il Pio indicherà in seguito, mancano nell’incartamento del 
Ministero degli esteri. Non esistono neppure nel fondo «Casa Reale riservata » dove è 


presumibile siano state inviate. Sarebbe stato molto interessante scorrere queste pubbli» 
cazioni allegate dal Pio. 
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leggi accordano al contumace mr. de La Motte ancora due mesi di tempo, 
così non sarà che nei primi di aprile che verrà continuata questa strepi- 
tosa causa, Si è veduta in questi giorni una brochure relativa al suddetto 
affare, proibitissima subito dal governo. Io ho potuto procurarmela ed ho 
l'onore di accluderla a V. E. onde possa metterla sotto gli occhi del Re... 
Luigi Pio (18). 
Parigi, 2 febbraio 1786. 


...Oggi è il giorno in cui il Parlamento tutto unito ascolterà il rap- 
porto del magistrato che ha fatto l’interrogatorio del Cardinale nella Ba- 
stiglia. Non si può presagire finora qual sarà il risultato di questa gran 
giudicatura. Mi farò un dovere di renderne intesa a suo tempo e a mi- 
sura di nuovi progressi V. E.... 

Luigi Pio (19). 


Parigi, 14 febbraio 1786. 


Il cardinale insisteva nella sua nuova linea idi condotta chie- 
dendo di essere ora giudicato da un tribunale ecclesiastico, ma invano. 
Il processo seguiva il suo corso e le memorie difensive fioccavano. 
L'uso del tempo comportava che gli avvocati le stampassero, e non si 
contarono in quei giorni a Parigi le tirature di queste memorie e spe- 
cialmente di quella del Cagliostro, scritta in italiano ed alla quale un 
giovine e promettente avvocato di ventinove anni, mr. Thilorier, aveva 
dato forma legale ie veste francese. Cagliostro, anche mentre la sua 
testa era in pericolo, non poteva esimersi dal raccontare storie mera- 
vigliose sulla sua vita passata, la sua nascita, la sua educazione, la 
scienza che egli aveva appreso per virtù divina da maestri morti da 
varî secoli, i meravigliosi viaggi compiuti attraverso tutto il mondo 
conosciuto e da esplorare ancora. Solo verso la fine si poteva parlare 
di una vera e propria difesa, poggiata principalmente sull’alibi che 
il cardinale aveva trattato con i gioiellieri il 29 gennaio 1785 ed egli 
non era giunto in Parigi che la sera del 30. 

Ed il Pio registrava scrupolosamente i vari avvenimenti: 


... Questo Parlamento dopo essersi riunito i tre giorni consecutivi 
di mercoledì, giovedì e venerdì, ha finalmente regolaio la famosa causa 
della collana per cui sta carcerato il Cardinale di Rohan ed ha stabilito 
che la stessa causa venga giudicata è l'extraordinaire, cioè criminalmente. 
I giudici erano 63 e nello stesso tempo hanno confermati i decreti prece 
denti. Il porporato che domandava di essere giudicato dal così detto Saero 
Collegio, che chiama suoi giudici naturali, o che almeno si aggiungessero 
ai giudici secolari dodici vescovi, è stato, come qui si dice, debouté de sa 
demande. come di quella altresì che faceva affinché il decreto di prigione 
fosse cambiato nell'altro di ajournement personnel... Unnlira stampa che 
vengo di procurarmi, ben interessante, e che ho l’onore parimente di 


(18) Archivio di Stato di Napoli, Esteri, fascio 419, 
(19) Archivio di Stato di Napoli, Esteri, fascio 419. 
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acchiudere a V. E., è la memoria di Cagliostro che sta esso pure detenuto 
alla Bastiglia come complice, a quel che si crede, del cardinale... 


Luigi Pio (20). 
Parigi. 21 febbraio 1786. 


Nelle tre lettere seguenti il diplomatico ci dà aleune notizie, alle 
quali non accenna il Funk Brentano, sull'opera svolta dal Papa non 
più a favore, ma contro il porporato, e sulla voce che, si noti, egli 
non accetta, ma trasmette soltanto, che il Rohan abbia chiesto la grazia 
al Sovrano. Doveva trattarsi. evidentemente, di una delle tante dicerie 
che correvano in quei giorni per Parigi; il cardinale che protestò fino 
alla morte la sua innocenza non avrebbe ammesso una qualunque 
sua colpevolezza chiedendo a Luigi XVI di essere graziato e rifiutando 
così un giudizio. 


...]l cardinale si vuole che abbia umiliata supplica al Re in cui 
domanda grazia e non più giustizia, come aveva fatto da principio. Cor- 
rono nel pubblico due memorie relative allo stesso affare che non lasciano 
di fare una particolare sensazione, Comunque siasi, non vi è, per anco. 
veruna nuova risoluzione della Corte riguardo a tutte le persone detenute 
alla Bastiglia. Compiego alla V. E. le due memorie suddette... 


Luigi Pio (21). 


Parigi. 28 febbraio 1786. 


- «+. Si dice che il Cardinale di Rohan tiene pronta una memoria da 
pubblicare. ma nol farà che dopo i confronti. Il Papa, per quanto si voci- 
fera. ha scritto a S. M. Cristianissima, onde sia permessa la notificazione 
giuridica allo stesso porporato del Concistoro in cui è stato sospeso da 
tutte le sue prerogative e funzioni, ed in cui gli si ingiunge di presentarsi, 
o personalmente. o per mezzo di procuratore nello spazio di sei mesi 
innanzi il detto Concistoro... 

Luigi Pio (22). 

Parigi. 7 marzo 1786. 

... Non può sapersi per anco se siasi notificato o no nella Bastiglia 
al cardinale la conclusione ultima del Papa di cui feci motto nell'ultima 
mia. L'internunzio pontificio ne parla con dell’ambiguità, e non pare molto 
contento della sua penibile commissione. Un abate che è stato finora Gran 
Vicario del Gran Limosiniere Cardinale di Rohan, detto Vabbé Georgel. 
viene d'essere esiliato a quaranta leghe da questa capitale, Infatti era cosa 
sorprendente che, nelle circostanze attuali, si lasciasse qui sussistere tran- 
quillamente un soggetto il più intrigante e che era protetto in particolar 
inaniera dal porporato suddetto. 

Luigi Pio (23). 

Parigi. 14 marzo 1780. 


(20) Archivio di Stato di Napoli, Esteri, fascio 419. 
(21) Arehivio di Stato di Napoli, Esteri, fascio 419. 
(22) Archivio di Stato di Napoli, Esteri, fascio 419. 
(23) Arekivio di Stato di Napoli, Esteri, fascio 419. 
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Alla Bastiglia si continuano i confronti e niente di nuovo finora. Ap- 
parve ieri una nuova memoria relativa a questo grande affare e mi do 
l'onore di compiegarla a V. E.... 

Luigi Pio (24). 

Parigi, 21 marzo 1786. 


La lettera datata 28 marzo 1786 contiene notizie più interessanti. 


... È stato arrestato a Ginevra e condotto nelle carceri di questa capi- 
tale un certo Villette di cui si fa menzione in una delle memorie di madame 
Oliva che ho l'onore di acchiudere a V. E. Anche il frate minimo P. Loth, 
citato nella suddetta memoria. dicesi che abbia riconosciuta la serittura 
del biglietto sottoscritto Marie Antoinette de France. leri parimenti è 
comparsa una nuova memoria di altro soggetto e relativa allo stesso affare. 
Compiego tutto, perché tutto interessa in un affare sì strepitoso. Le lettere 
di Strasburgo annunciano che quel gran Capitolo si era radunato straor- 
dinariamente il 3 corrente per esaminarvi tre lettere, l’una del Papa in cui 
si ammuneia la sospensione del Cardinale di Rohan dalle funzioni episcopali, 
dalla voce attiva e passiva ete., Valtra dell'Imperatore con cui si domanda 
che restino illesi i diritti del Principato di Strasburgo e del suo Capitolo 
che si estende nell'Impero, la terza della Dieta, appunto dell'Impero, che 
vuole che il Capitolo nomini un altro agente perché non vuol riconoscere 
più quello postovi dal cardinale. Pare che il Capitolo abbia in seguito date 
delle disposizioni analoghe alle richieste sopracennate, contentandosi, però. 
di far sentire ai due gran vicari del porporato, che esso Capitolo li aveva 
tali e che non dovessero, d'ora in avanti, riconoscere più in nessuna cosa il 


Cardigfale di Rohan (25). 


Retaux de Villette, uno dei complici del furto della collana e 
della vendita dei gioielli, fuggito da Parigi non appena la tempesta 
era scoppiata, viveva a Ginevra sotto il nome di Marcantonio Durand. 
L'ispettore di polizia Quidor. che aveva già arrestato a Bruxelles 
mademoiselle Oliva ed il suo amante, ottenne dai sindaci ginevrini 
il permesso di impadronirsi di lui è lo arrestò infatti il 15 marzo 
del 1786. Padre Loth, segretario. amico e, con molta probabilità, 
complice della La Motte, non fu tratto in \arresto, non solo, ma noi 
lo vediamo adesso comparire in causa come uno dei testimoni a ca- 
rico degli accusati. Strana maniera di agire, così come strana appare 
l’opera del clero di Strasburgo che mostra adesso una palese ostilità 
al cardinale, mentre abbiamo visto il clero di Francia prenderne ga- 
gliardamente le difese. 

Intanto continuavano gli interrogatori e correva voce a Parigi 
che si cercasse per ogni dove l’introvabile La Motte; senonché, questa 
volta Luigi Pio non era bene informato, in quanto l’avventuriero 
viveva in Inghilterra ed alla Corte la circostanza era nota, ma sì sa- 


(24) Archivio di Stato di Napoli, Esteri, fascio 419. 
(25) Archivio di Stato di Napoli, Esteri, fascio 419. 
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peva anche che l'Inghilterra, gelosa dei suoi privilegi, non avrebbe 
accordato tanto facilmente l’estradizione concessa, nei riguardi di 
altri due complici, dai Paesi Bassi e della Svizzera. 


... Sabato a sera si trovò per la prima volta il cardinale di Rohan a 
confronto con la sua accusatrice, madame de La Motte, e si pretende che 
le altercazioni siano state assai forti. Fu condotto alla Bastiglia in questi 
giorni un altro complice, dei più interessanti, che è stato arrestato a 
Ginevra. Desso si denomina Villette. Si cerca di per tutto il marito della 
dama suddetta, La Motte, ma indarno finora sebbene si vuole che la 
famiglia di Rohan abbia promesso mille luigi all’esecutore che potrà 
denuneciarlo o averlo nelle mani. È comparsa una nuova memoria della 


stessa femmina che ho l’onore di acchiudere... 
Luigi Pio (26). 
Parigi, 4 aprile 1786. 


...Il Cardinale di Rohan comincia ad avere delle grandi speranze, 
L’arresto di un certo Villette di cui ebbi l’onore di parlare a V. E. in 
passato, porta degli schiarimenti importanti su di questo finora tenebroso 
affare; tutto ciò che potrà guadagnarvi il porporato sarà d’essere giudicato 
un imbecille vittima dell’intrigo e della cabala di madame La Motte e di 
tutti i suoi associati... 

Luigi Pio (27). 
Parigi, 16 aprile 1786. 


...Compiego una nuova memoria che riguarda l'affare del Cardi- 
nale di Rohan. Si crede generalmente che subito dopo le feste si promm- 
zierà il tanto aspettato giudizio perché le confrontazioni continuansi senza 
interruzione alla Bastiglia, malgrado le vacanze attuali... 


Luigi Pio (28). 
Parigi, 18 aprile 1786. 


Ed eccoci, dopo tanti preliminari, alla conclusione del processo. 


... Il rapporto del famoso affare della collana incominciò, come ebbi 
l'onore di dire a V. E. in passato, lunedì scorso ed ha continuato mattina 
e sera tutti i giorni. Il numero dei giudici è di 62, Si erede che in oggi 
o domane al più, sarà pronunciato il gran giudizio, Le genti del Re hanno. 
fino da sabato, immesse sotto sigillo le loro così dette conchiusioni delle 
quali si pretende qui penetrare il contenuto, lo non ardisco riferirne le 
voci che corrono parendomi troppo incerte, Il giorno che precederà quello 
della sentenza il cardinale dev'essere trasportato in casa del primo pre 
sidente del Parlamento, la quale gli terrà luogo di prigione. Gli altri accu- 
sati verranno trasferiti nelle carceri della Conciergerie... 

Luigi Pio (29). 
Parigi, 30 maggio 1786. 


(25) Archivio di Stato di Napoli, Esteri, fascio 419. 
(27) Archivio di Stato di Napoli, Esteri, fascio 419. 
(28) Archivio di Stato di Napoli, Esteri, fascio 419. 
(29) Archivio di Stato di Napoli, Esteri, fascio 419. 
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... Martedì scorso, 30 maggio, il Cardinale di Rohan, accompagnato 
dal governatore della Bastiglia e dal tenente del Re di quel castello, e 
mr. de Cagliostro, guardato da un esente, furono condotti al così detto 
Palais dove stava adunato il Parlamento; gli altri accusati erano stati tra- 
geriti alla Conciergerie. Nella stessa mattina vennero tutti successivamente 
interrogati. Il cardinale aveva la sottana color violaceo foderata di scar- 
latto, calotta e calzette rosse e decorato dell’ordine dello Spirito Santo. Il 
cardinale e Cagliostro furono in seguito ricondotti alla Bastiglia, ma gli 
altri rimasero nelle carceri della Conciergerie. Dopo che la Grande Cham- 
bre e la Jeumelle ebbero passate sedici ore di sessione rinchiusa, pronun- 
ciarono finalmente il gran giudizio il cui dispositivo è, presso a poco, 
quello che segue: « Le Cardinal de Rohan dechargé de toute accusation (è 
la pluralité de 27 voix contre 22). Le S. de La Motte, contumax, fouetté, 
marqué, et aux galeres à perpetuité. La dame de La Motte fouettée et mar- 
quée sur les deux épaules et enfermée à l’Hospital à perpetuité. Cagliostro 
dechargé d’accusation. La demoiselle d’Oliva hors de cour ». 

Le conchiusioni del procurator generale erano ben differenti. Fra le 
altre cose eravi che il cardinale fosse obbligato di dichiarare allo stesso 
procuratore generale e all'assemblea delle due Camere che temerariamente 
erasi permesso di credere al rendez-vous notturno della Regina, che teme 
rariamente aveva incominciato, continuato e consumato un contratto falso 
e supposto, che temerariamente aveva tenuto a bada il gioielliere, che se 
ne pentiva e domandava perdono al Re e alla Regina di aver avuto la teme 
rità di mancare alle loro sacre persone. Gli si proibiva di accostarsi mai 
più alle MM. LL. e alle Case Reali infine a che il Re non disponesse 
diversamente. Obbligato di dimettersi dalla sua carica di Grand Aumonier, 
condannato a pagar delle limosine ed a restar carcerato infino a che avesse 
soddisfatto i suoi creditori. Tali erano le conchiusioni del procuratore ge 
nerale alle quali il Parlamento non ha voluto acconsentire. Giovedì, 1° del 
corrente, a 9 ore della sera ottennero di poter sortire dalla Bastiglia il 
cardinale e Cagliostro. Il venerdì susseguente il sig. barone di Breteuil 
recossi al palazzo del cardinale e domandò all’Eminenza Sua, in nome del 
Re, la dimissione della sua carica di Grand Aumonier, egualmente che il 
cordon bleu annesso alla carica stessa. Nello stesso tempo il Ministro gli 
rimise una così detta lettre de cachet che lo esiliava nelle montagne del 
l'Auvergne e propriamente ad una sua badia detta Chaise Dieu. Non ha 
avuto che tre giorni per regolare i suoi affari domestici e poter vedere le 
sole persone di sua famiglia e i familiari suoi. Ieri è partito pel suo esilio. 
Si vuole che il cardinale abbia risposto che aveva di giù precedentemente 
mandata la sua demissione in mano del sig. Conte di Vergennes. Cagliostro 
ebbe ordine di sortire di Parigi nel termine di 24 ore, come ha fatto, e 
tre settimane per uscir dal Regno. Madame La Motte dicesi per ordine 
della Corte rinchiusa in una casa di correzione detta Guingamps nella 
Bassa Bretagna. La cortigiana Oliva è libera ma all’intimazione di non 
farsi vedere in questa capitale... 

Luigi Pio (30) 

Parigi, 6 giugno 1786. 


(30) Archivio di Stato di Napoli, Esteri, fascio 419. 
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L’ultimo atto del dramma si ebbe con la teatrale esecuzione della 
La Motte che sino all'ultimo non s'era rassegnata alla sua terribile sorte, 


..» Finalmente mercoledì scorso di buon mattino venne eseguita Ja 
sentenza fulminata dal Parlamento di Parigi contro la dame La Motte, di 
essere cioè fouettée et marquée la corde au cou. 

Fece la miserabile tutti quegli sforzi che può fare un disperato in 
simili casi ma tutto fu inutile, sebbene si gittasse carpone per terra fu 
tenuta da quattro carnefici durante l'esecuzione che durò sette in otto 
minuti, indi fu trascinata dentro una vettura pubblica detta fiacre alla 
Salpetrière, casa di correzione il cui nome soltanto fa orrore. Il di lei ma 
rito mr. de La Motte. assente, venne eseguito in effigie sulla piazza di 
Grève la stessa mattina. Sono otto giorni che Cagliostro è partito per Low 
dra, ma ha fatto spargere la qui annessa memoria, giudicata da tutte le 
persone la più giudiziosa di quante siano comparse finora sullo stesso assunto, 


Luigi Pio (31). 
Parigi, 27 giugno 1786. 


Due vaghi accenni al cardinale in due lettere l'una del settembre. 
l’altra dell’ottobre. 


..+ Il Cardinale di Rohan per intercessione, a quel che dicono, di 
madame Adelaide, zia del Re, ha ottenuto di poter abbandonare il soggiorno 
della Chaise Dieu e di trasferirsi alla badia di Marmeutiers luogo molto 
più comodo ed in poca distanza da Tours... 

Luigi Pio (32). 


Parigi. 20 settembre 1786. 


Il Cardinale di Rohan non ha per anco lasciato il suo soggiorno della 
Chaise Dieu per passare a Marmoutiers come ebbi Vonore di accennare 
a V. E. Vorrebbe il buon prelato rientrare nella sua diocesi, ma temo 
che gli venga rifiutato. La Corte di Roma vien d'accordargli sei altri mesi 
di proroga per comparire ad limina Apostolorum. Da Roma stessa gli 
si mandano le minute delle memorie che deve presentare ed il prelato 
Albani è quello che è incaricato della sua procura... 


Luigi Pio (33). 
Parigi, 3 ottobre 1786. 


Poi più nulla nella corrispondenza diplomatica. Il Funk Brentano 
ci apprende che la La Motte riuscì ad evadere in Inghilterra, pare con 
la complicità della stessa Corte francese (34) e che il cardinale, liberato 
nel 1788 dall’ordine regio di esilio, fu poi deputato per il clero agli 
Stati Generali e, spinto dalla marea della Rivoluzione, nella sua 
qualità di principe del Sacro Romano Impero si ritirò al di là del 


(31) Archivio di Stato di Napoli, Esteri, fascio 419. 
(32) Archivio di Stato di Napoli, Esteri, fascio 420, 
(33) Archivio di Stato di Napoli, Esteri, fascio 420. 
(34) Riparata in Russia, pare sia morta in Crimea. Cfr. al riguardo De Soupak L. 
L’éroine de l’affuire du collier. Son séjour en Russie. Sa mort en Crimée, in « Bibliothèque 
universelle et Revue suisse », 69, 70, 1913. 
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Reno nei suoi domini di Ettenheim-Miinster dove morì il 17 feb- 
braio 1803 dopo aver speso largamente quanto gli rimaneva della sua 
fortuna per aiutare i preti ed i gentiluomini poveri, fuorusciti della 
Rivoluzione. 

Fu il cardinale complice della La Motte o fu giocato da lei? 
Il problema non è stato risolto dal Funk Brentano e non lo sarà forse 
mai, se anche un osservatore intelligente e scrupoloso quale il Pio 
non poteva pronunziarsi in favore dell’una tesi o dell’altra. Certo, 
se il Rohan accettò per buone tutte le frottole della La Motte, dob- 
biamo convenire con il diplomatico napoletano che, nella migliore 
delle ipotesi, « tutto ciò che potrà guadagnarsi il porporato sarà di 
essere giudicato un imbecille ». 


ALEssaNDRO CuTOLO. 
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FEDERICO CESI LINCEO 


Or sono trecento anni, il primo agosto 1630, moriva in Acqua. 
sparta, nel suo palazzo ducale. il romano fondatore e principe del. 
l’Accademia dei Lincei: moriva fra il compianto di pochi a lui fidi, 
nell’indifferenza e presto nel silenzio generale, presto dimenticandolo 
i contemporanei, quasi ignorandolo i posteri immediati; in un’età 
nella quale egli era stato per vari aspetti un’eccezione, dove aveva 
precorso ai tempi nell’ardore per lo studio della natura, nell’orga- 
nizzazione moderna del lavoro scientifico, nell'esempio d’un’esistenza 
spirituale, integra e pura, tutta dedicata al culto ed alla grandezza 
d’una nobile idea. La sua vita, priva di rinomanza fuggevole e di 
straordinaria attività esteriore, di fortuna politica o diplomatica, fu, 
nella relativa brevità di durata, tutta interiore, di aspirazione filo- 
sofica, di contrasti e erucci d’ogni genere, d’inalterabile rettitudine, 
umanità, signorilità. È una delle rare figure del Seicento che, in qual- 
siasi tempo, farebbe a tutti vivo piacere d’incontrare e di conoscere. 


* * * 


I Cesi, famiglia originaria dell’Umbria, donde avevan tratto rie- 
chezza e nome (Cesi è un piccolo borgo in collina fra Terni ed Acqua- 
sparta), e donde venendo a Roma nel secolo xv vi avevan spiegato 
attività curialesca e prelatizia, raggiungendo con rapida fortuna uffici 
senatoriali e decoro di porpora cardinalizia: s'erano imparentati con 
nobili famiglie provinciali e romane. Energie guerresche avevano de 
rivate con Isabella Liviana, figlia del condottiero d’Alviano e moglie 
di Gian Giacomo Cesi, proavo del nostro Federico; s'erano poi acqui 
stata dignità e tradizione di romana baronia con Beatrice Caetani, spo- 
satasi nel 1561 ad Angelo figlio di Gian Giacomo, e con Olimpia Orsini, 
moglie di Federico Cesi figlio di Angelo, marchese di Monticelli e 
duca d’Acquasparta. Da quest’ultima unione, primogenito di nume- 
rosa figliolanza, era mato in Roma il 13 marzo 1585 il nostro Fede- 
rico, che dal padre si ebbe i titoli marchesale e ducale, ma fu preci- 
puamente, per concessione di Paolo V alla primogenitura di questo 
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particolar ramo della famiglia Cesi, fu sin dal 1613 Principe primo 
di Sant'Angelo e San Polo. 

Non altro che titoli feudali egli ereditò dal padre, con patrimonio 
familiare gravissimamente dissestato, onerato di debiti; da lui subì, 
non prese, l'esempio d’una vita sregolata, materiata d’ignoranza, di 
rozzezza, di prepotenza. Ma dalla madre sua Federico II (che, per di- 
stinguerlo nella omonimia paterna, potremo sin da ora chiamare, con 
significativo anacronismo od anticipazione, il Linceo), da Olimpia Or- 
sini, donna d’alti sensi e di specchiata pietà (ne fa fede, se ogni altra 
testimonianza mancasse, il suo singolarissimo testamento, conservato 
nell’Archivio Urbano), Federico tolse gentilezza e delicatezza d'animo, 
naturale nobiltà e fierezza di sentimento, svegliatezza ed acume di 
ingegno. 

Della prima età, trascorsa tra le villeggiature umbro-sabino-laziali 
dei feudi o possedimenti familiari, sui colli e sul mare (a Nettuno, 
lo zio cardinale Bartolomeo aveva una villa, dove spesso era ospite 
il poeta Tassoni), fra i « luoghi suoi »} dunque e Roma, qui nel grande 
austero palazzo di via Maschera d’Oro, dove nacque, e nelle magioni 
cardinalizie degli zii e prozii paterni in via Borgo Vecchio ed in via 
del Sant'Uffizio, ricchi, specialmente quest'ultimo, di magnifiche col. 
lezioni archeologiche (il grandioso antiquarium, raccolto dai cardinali 
Paolo Emilio e Federico Cesi, elogiato da Ulisse Aldovrandi): in 
questo ambiente di signorilità e di romanità crebbe il giovanetto Cesi. 
Per istruirsi ed educarsi egli non andò lontano, come usavano allora 
i figliuoli delle grandi famiglie dell’aristocrazia (i suoi cugini, per 
esempio, i Cesarini, eran mandati a Parma presso Ranuccio Far- 
nese); ma fu allevato e trattenuto, forse dall’affettuosità materna, 
nel contorno domestico un po’ romano un po’ provinciale. Sappiamo 
soltanto che a diciott'anni aveva presso di sé, in città e in campagna, 
un don Alessandro, suo precettore e maestro forse sin dalla prima 
adolescenza, ed un « Arabico », probabilmente un ecclesiastico ma- 
ronita o libanese, che gl’insegnava gli elementi della lingua araba. 
Non abbiamo notizia di altri suoi maestri; né sappiamo chi agì su 
di lui nella prima età: più che gli uomini (di cui egli non serbò o non 
ci lasciò memoria), dovettero aver efficienza formativa sull’animo suo, 
oltre l’ambiente familiare, le cose vedute e udite attorno a sé. Quella 
polioramica Roma della fine del Cinquecento, che fra il declinare 
dell’Umanesimo e il vigoreggiare della Controriforma, diventava ognor 
più città cosmopolitica, ricca di memorie e di monumenti ma anche di 
novità e di trasformazioni edilizie, di attrattive e di contrasti, d'interessi 
mondani e spirituali, aveva veduto grandi figure di pontefici (Sisto V, 
Clemente VIII), e di cardinali (Sartorio, Valiero, Altemps, Borromeo), 
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di santi (il Neri, îl Calasanzio, il De Lellis, il Cantalice) e di dotti 
(Fulvio Orsini, Mercati, Cesalpino ecc.), di artisti italiani e stranieri 
e di filosofi, di avventurieri e di malfattori. I nomi di Troilo Orsini, 
di Vittoria Accoramboni, dei Cenci, di Campanella, di Giordano 
Bruno, che andavan per le bocche di molti in Roma sullo scorcio di 
quel secolo, avranno lasciato qualche eco, acceso qualche barlume 
nello spirito del giovinetto, pensoso osservatore delle conchiglie sulla 
spiaggia di Nettuno, e dei fiori lungo le pendici dei colli Cornicolani, 
o nell’amena campagna tra Narni, Cesi, Todi ed Acquasparta? Certo 
l’animo doveva esser nella prima giovinezza desto ed alacre, riflessivo 
e indipendente, serio e sagace, se in una delle prime lettere che ci 
sian rimaste di lui, del luglio 1604, egli seriveva da Roma al lontano 
amico e confidente Francesco Stelluti: 

« Di sanità per gratia di Dio mi ritruovo bene, vivo solitario et 
da heremita, rinserrato di continuo nella mia cella; fuggo ogni con- 
versatione di profani, et anco ogni vano piacere, attendo alli stulij 
col maggior fervore ch’abbia mai fatto; i miei maestri sono per il 
più i libri, di voce il P. Alessandro et V' Arabico. Odio le Corti e i corti- 
giani, come la peste, sendo tutti traditori, non mi fido di nessuno) 
non mi piglio pensiero di niente, mi rido de’ matti come Heraclito. 
Il pensier mio è fisso sempre nello utile de’ Lincei et del’ Academia, 
et castigar i nemici loro in modo che se ne sentano. Insomma col corpo 
fingo di dormire, l’animo veglia più che mai, col tempo si maturano 
le nespole, et i sciocchi si ritrovano poi con un palmo di naso. Ogni 
giorno divento più linceo aprendo meglio gl’occhi per conoscere i 
furbi, et un buon sonno è questo mio, poiché mi risolvo a non mi dar 
fastidio di cosa alcuna segnandomi ogni cosa al dito, per quando mi 
risveglierò: il che non sarà se non quando havrò ridotto le cose in 
un termine che potrò scontarle tutte; hora me ne sto quietissimo se- 
bene infelice per essere privo di quelli che quanto me amo, il che 
non durarà molto, sio non moro d'altro iche di vecchiezza ». 

Le parole in corsivo sono nell’originale seritte erittograficamente, 
in un cifrario simbolico planetario, di cui solo da poco s'è trovata la 
chiave (le Cifre Lincee). Questo primo documento di Federico Cesi, 
mette lui, e porta noi, ex-abrupto, in quella che fu l'idea dominante 
della sua vita, dal diciottesimo al quarantacinquesimo ed ultimo anno 
suo; l’idea accademica, il Linceismo 0, come egli dice, la Lincealità; 
non una virtuosità immaginosa, non un intellettuale capriccio passeg- 
gero dell’adolescenza, ma pensiero originale ed assiduo, che si svolse 
e concretò da prima in mezzo a circostanze, ad avventure straordi- 
nariamente drammatiche, quasi romanzesche, poi seguitò con moto 
lento e continuo, con sviluppi progressivi e fortunosi, nei quali fu- 
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rono attuate soltanto in parte l’ampiezza e la ricchezza del piano 
o disegno primitivo vagheggiato dal Cesi. 


* * 


Aveva il giovanetto marchese, fra gli amici di casa e quasi pa- 
renti più vicini alla sua età, due giovani provinciali: il nobile fa- 
brianese Francesco Stelluti matematico e letterato, e il conte Ana- 
stasio de Filiis da Terni, studioso di meccanica, entrambi a ventisei 
anni; con i quali Federico si ritrovava più volentieri assieme a con- 
versare, a leggere. a studiare gradevolmente. Alla trina compagnia, 
sul principio dell’estate del 1603, si aggiunse un forestiero, uno stra» 
niero. giovane anch’esso a ventisei anni: era un dotto medico olan- 
dese di Daventer, laureatosi a Perugia due anni prima, che aveva ser- 
vito in certi loro castelli presso Roma i Caetani e gli Orsini, e che 
imprigionato ora e menato a Roma a giudizio, per aver in legittima 
difesa ferito a morte in Scandriglia uno speziale suo nemico, era stato 
poi assolto e messo in libertà, fors'anche per i buoni uffici del Cesi 
e dello Stelluti, cui era giunta la fama del sapere e dell’ingegno di lui. 
Così Giovanni Eechio, assunto ora a servizio di casa Cesi, era di- 
ventato familiare ed ospite del giovanetto Federico: carattere ener- 
gico, profondo sentimento religioso, vasta cultura scientifica e let- 
teraria, pronto, irrequieto, insofferente dell’ozio sotto qualsiasi forma, 
egli aveva presto simpatizzato con i tre studiosi compagni. Gli studi, 
le passeggiate, le conversazioni, le discussioni, i disegni per il presente 
e per l'avvenire, fecero nascere nel più giovane fra essi, nel Cesi, 
l'idea e la volontà d'una colleganza più intima, ordinata e durevole, 
d'una fraternità collegiale, a scopo innanzi tutto d’imparare, di ri- 
cercare, di rendersi ragione della natura ie della vita. 

Evidentemente i quattro giovani avevan ben poca stima e fiducia 
nella dottrina e nella cultura del loro contorno; persuasi che bisognava 
far da sé, non cercarono maestri: ciascuno cominciò ad insegnare agli 
altri tre ciò che meglio sapeva o che più era preparato ad imparare, 
trovalisi presto concordi in questo, che vero sapere non poteva esservi 
se non nelle matematiche e nelle scienze d'osservazione, d'esperienza, 
in particolare nello studio diretto ed immediato della natura. A serutar 
la quale occorreva innanzi tutto non aver pregiudizio teorico, aristo- 
telico 0 peripatetico, ma osservar da sé con occhio limpido e pene- 
trante, con sguardo linceo. Così sorse l’Accademia dei Lincei, che di 
accademia ebbe nome per consuetudine del tempo, ma fu all’inizio, 
come la chiamavan gl’istitutori stessi, una « virtuosa compagnia », 
«heteria », brigata di fratelli studiosi. Penso che, se le loro conoscenze 
di lingua e letteratura araba sotto l’ammaestramento dell’« Arabico » 
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fossero state meno superficiali, avrebbero essi forse rinnovato il nome 
degli /khwàn as-safà, i « fratelli puri » 0 « compagni fidi » del decimo 
secolo islamico. 

Di accademico il Cesi non volle che i segni consueti o l’esteriorità: 
l'emblema od insegna (la Lince, da principio pendente da una collana, 
poi incisa in uno smeraldo da anello signatorio), il motto (Sagacius 
ista), il nome o soprannome individuale, per cui Federico fu il Celi. 
vago (arabizzato in Sammdvio), Ecchio fu l’I!luminato (Moniro), 
Stelluti il Tardigrado, De Filiis l’Ecclissato; ma il contenuto di questa, 
per noi bizzarra, nomenclatura e veste accademica doveva esser del 
tutto nuovo, inconfondibile: non chiacchiere, non poesia o versifi- 
cazione, non parata e perditempo, ma studio assiduo e severo, ricerca 
silenziosa e nascosta, a scanso d’ogni vana pubblicità, umile ardore 
fraterno, quasi religioso e monastico; inizio d’un museo naturalistico, 
d’una biblioteca lincea, d’un giardino botanico a palazzo Cesi. 

(Questa novità di idee e di propositi, questa esistenza giovanile 
tutta data, in piccolo pacifico erocchio assiduo, allo studio, alla pre- 
ghiera, al mutuo insegnamento ed esperimento; questo contegno e 
condotta strana, da « spostati », non mancò di destare, nell’imme- 
diato contorno familiare, diffidenze, sospetti, vigilanze, aperte ripro- 
vazioni, accuse. Tranne la madre, donna Olimpia, fiduciosa ma per- 
plessa, tutti gli altri (parenti, congiunti, familiari, domestici) furono 
contrari alle risoluzioni, ai gusti, ai « bisbetici capricci » del giovi. 
netto marchese. Il padre sopra tutti intuì, vagamente ma prontamente, 
che di lì cominciava, si manifestava il dissidio spirituale, ‘profondis- 
simo, fra lui e il figlio primogenito: pensò che la causa, anziché l’in- 
gente divergenza radicale tra essi due, ne fossero i compagni, in par- 
ticolare quell’instancabile ed immancabile dottore forestiero, troppo 
dotto, troppo austero, che puzzava di luterano, ed era forse eretico 
sotto le apparenze di cattolica devozione. Così si preparò e si scatenò 
l’uragano: i quattro solitari sognatori diventarono bersaglio a sospetti 
ed accuse, dispetti e sgarberie; furono pedinati, spiati, costretti con 
vessazioni e minacce, nei primi mesi del 1604, a separarsi, a troncar 
ogni rapporto tra loro, ad abbandonar Roma, e ‘per l’Ecchio anche 
l’Italia. Il recente esempio del rogo a Campo di Fiori ricordava a tutti 
che con certe accuse non si scherzava a Roma in quel tempo. 

Rimasto solo, dopo lunga paziente vana resistenza, solo e contri. 
stato, corrucciato, a Roma, Federico non s’abbatté; sentì che se egli 
cedeva veramente, se smetteva e dimenticava, la sua idea, tutto il 
suo ancor vago piano di lavoro collegiale e di vita nuova accademica, 
tramontavano per sempre, prima ancora d’essersi costituiti ed at- 
tuati. Oppose alla cieca violenza l’astuzia e la costanza: finse di ac- 
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comodarsi, di cedere alla volontà paterna; ne ottenne, a compenso 
e svago, di fare un viaggio a Napoli, in aprile-maggio 1604; dove co- 
nobbe, frequentò due illustri scienziati naturalisti, Gian Batta della 
Porta e Ferrante Imperato, che lo incoraggiarono a persistere nel 
suo disegno. Onde tornato a Roma, si chiuse tutto nel silenzio e nello 
studio, ma segretamente intratteneva una sempre più viva corrispon- 
denza con i fratelli Lincei, specialmente con l’Ecchio che, dopo lunga 
avventurosa peregrinazione per la Francia, l’Inghilterra, i Paesi 
Bassi, la Germania, s'era fermato a Praga e di lì scriveva al principe 
Linceo, per interposta persona e con falso indirizzo, dei suoi studî 
e degli uomini dotti da lui avvicinati e informati dei disegni Lincei. 
Federico lo soccorse di incoraggiamento, d’affetto, di denaro: tenne 
per lui una speciale adunanza accademica segreta, svoltasi per cor- 
rispondenza, con il De Filiis a Terni e lo Stelluti a Parma, comuni- 
cata poi ad Ecchio con le relative deliberazioni. 

Così il giovane Principe o capo ‘perpetuo dell’Accademia, come i 
compagni avevan voluto sin dall'inizio riconoscerlo, dava animo, in» 
fondeva energia e speranza ai tre dispersi ed ancor sbigottiti, inci- 
tandoli ad aver fiducia in lui, nell’avvenire: intanto studino, seri- 
vano, parlino ai dotti forestieri della comune idea accademica, vivano 
« lincealmente », cioè da galantuomini, da filosofi, da fratelli. « Hab- 
biamo un puoco di patientia per adesso, poichè Nostro Signore Dio 
ha voluto travagliarci un poco in questi principi) con sì lunga sepa- 
razione; alla fine i giusti et costanti restano superiori, et i tristi son 
castigati come meritano: intanto raccomandiamoci a Dio, alla Beata 
Vergine, al Santo Avocato nostro (S. Giovanni Evangelista), et non 
dubitiamo di nissuna aversità, et non perdiamo tempo... » « Interim 
Lyncaee vivas, omnia quae videris observans et speculans..., sapientes 
nomine Lyncaeorum visitans, cum iisque amicitiam inchoans... Nulla 
nulli Lyncaeo desideranda requies nisi cum fratribus... Mala Dei 
auxilio cito transeunt, et Dominus noster tamquam aurum in fornace 
probavit nos, ut digni efficeremur sapientiae et probitatis munere... ». 

Questa psicologia di virile rassegnazione alla volontà divina, que- 
sto ascetismo della scienza tra monastico e cavalleresco, in un giovane 
appena ventenne, rivelano l’intima maturità del pensiero, la nobiltà 
dello spirito, la tenacia dei propositi accademici; e nello stesso tempo 
quelle sue più rare virtù di gentilezza e di bontà, per le quali 
più tardi Galileo, serivendone a Curzio Piechiena, loderà im Federico 
Cesi « una santità di vita, una mente angelica et una indicibile soavità 
di maniere nobilissime ». Nel dolore e nella privazione della com- 
pagnia o fraternità accademica, egli si ripiega su sé stesso, rimugina 
e rimartella nella pensosa solitudine il suo ideale accademico, ne va- 
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gheggia e delinea col desiderio tutto lo svolgimento od attuazione fu- 
tura, ne elabora con minuziosa precisione tutto lo statuto o costituzioni 
fondamentali, in uno scritto precipuo e voluminoso, cui dà nome Lin. 
ceografo, e la cui redazione lo terrà occupato per più anni, ritoccan 
dolo egli di tanto in tanto e facendolo più tardi esaminare e limare 
dai più autorevoli colleghi. Del resto egli ora è tutto nei suoi studi 
naturalistici; e presso a Monte Celio attende a scavi archeologici, sco- 
prendovi, almeno crede, la villa o tomba della regina Zenobia, e seri- 
vendone una relazione, che purtroppo non abbiamo più. 

Frattanto, dopo più d’un anno, le sue vicende domestiche sono 
alquanto migliorate, il padre stesso placato o disarmato dalla vita e 
contegno docile ed esemplare idel figlio, le accuse contro i giovani 
Lincei (di eresia, di mal costume ecc.) rivelatesi calunniose e del tutto 
false, innocente ed esemplare la loro unione. Diventato maggiorenne, 
Federico cominciava a poter disporre di sé e in parte del suo. Alla che 
tichella, prima nei castelli umbri e cornicolani dei Cesi, poi in Roma 
sfessa, tornano ad uno ad uno i tre profughi: primo di essi l’Ecchio, 
più che mai irrequieto e in continua ebollizione di progetti, di lavori, 
di iniziative, di corrispondenza con dotti d'Europa: scosso dai tra- 
vagli delle lontane e perigliose peregrinazioni, insofferente d’indugi, 
sospettoso, già preso dalla mania di persecuzione; dopo una sosta di 
poco più ‘di un anno, egli riparte isolo per il mondo, se ne va in 
Spagna, e da Madrid dà notizia ai compagni d’un grande erbario mes 
sicano custodito nell’Escuriale. Il De Filiis, rimasto sempre a Terni 
più vicino al Cesi, passa a Napoli dietro suo consiglio ‘per perfezionarsi 
negli studi di meccanica sotto la guida o il magistero del Porta, ma 
vi muore nel 1608. Più tardi è nominato Linceo il fratello di lui An- 
gelo, che sarà il primo bibliotecario dell’Accademia. Più a lungo resta 
a Parma lo Stelluti, donde fa ritorno a Roma solo verso il 1610, quando 
Federico, ormai padrone di sé, comincia a prender nelle mani le redini 
della famiglia dissestata gravemente dal padre scapigliato. 

Verso questo tempo ha principio il nuovo impulso che Federico 
poté dare alla sua Accademia, attuandola veramente e rendendola 
produttiva nel suo nucleo centrale o Liceo (come egli diceva) di 
Roma, e nella prima colonia di essa o Liceo Napoletano. Fu per lui 
un quinquennio (1609-1614) di attività intensa e fortunata, gioiosa € 
battagliera: il periodo migliore della sua vita, pur non scevro di 
dispiaceri domestici. In quel quinquennio egli poté attirare a sé 
ed ascrivere all'Accademia i più illustri Lincei d’Italia e dell’estero: 
pochi ma di prim'ordine, come egli chiaramente e risolutamente voleva. 

Dopo un secondo breve viaggio a Napoli nel 1610, il venticin- 
quenne Federico assicurava all’Accademia il nome e l’attività ancor 
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fruttuosa del vecchio Della Porta, iche qualche anno dopo mise a capo, 
come vice-principe, d’un gruppo napoletano di nuovi eletti Lincei, 
fra cui il celebre botanico Fabio Colonna e il chiaro ingegnere Anto- 
nio Nicola Stelliola. A Roma trovò nel 1611, in alcuni medici e natu- 
ralisti alemanni qui domiciliati, una valida cooperazione scientifica: 
Giovanni Schreck, fattosi poco dipoi gesuita ed uscito perciò dal- 
l'ordine Linceo (giacché l’assiduità e la completa dedizione alla 
scienza erano, secondo lo statuto dell’Accademia, incompatibili con la 
vita del clero « regolare »); — Teofilo Miiller, designato professore di 
botanica ad Ingolstadt; — e in particolare Giovanni Faber di Bam- 
berga, che fu, quale cancelliere dell’Accademia, uno dei più assidui e 
fidi interpreti del pensiero del Cesi, cui mise in rapporto con le più 
alte persone nordiche che venissero a Roma. S’aggiunse più tardi a 
questo gruppo alemanno il dotto storico ed archeologo Marco Welser; 
col quale, se non fosse morto così presto, si sperava di fondare un 
Liceo o gruppo accademico in Augusta. 

Ma il più celebre e glorioso acquisto che l'Accademia fece in 
questo tempo per la personale cooperazione, acume e generosità scien- 
tifica del Cesi, il più grande dei Lincei, anzi il Linceo ‘per eccellenza, 
fu Galileo. Preceduto dalla fama del Sidereus Nuncius (marzo 1610), 
delle scoperte di Saturno e dei pianeti Medicei, Galileo arriva a Roma 
il 29 marzo 1611, e meno d’un mese dopo ‘(25 aprile) viene ascritto 
all'Accademia, di cui diventa il più illustre rappresentante, il più ri- 
verito ed il più pregiato a tutti i Lincei. Il giovane Cesi non lo abban- 
dona un giorno solo, gli è compagno premurosissimo nei giardini del 
Quirinale e nella vigna Malvasia sul Gianicolo, donde Galileo fa os- 
servare agli alti prelati e dotti romani le meraviglie celesti scoperte 
con l’istrumento da lui perfezionato, denominato sin allora « occhiale, 
cannone o ispecillo celeste », ma detto poi e per sempre, come il Cesi 
suggerì, « telescopio ». Comineiò allora fra i due, nonostante la distanza 
di più di un ventennio di età, quella fida devota tenera amicizia, atte- 
stata da una lunga e frequente corrispondenza epistolare che anche oggi 
in gran parte ci resta; nella quale il Cesi non solo dimostra di aver su- 
bito abbracciato con entusiasmo, come Principe dell’Accademia e come 
studioso privato, tutta la nuova dottrina di Galileo (di cui presto i 
Lincei pubblicheranno le Lettere intorno alle macchie solari, nel 1613; 
e più tardi il Saggiatore, nel 1623), ma partecipa vivamente, più che 
fraternamente, a tutto l’ulteriore sviluppo del suo pensiero scientifico, 
lo diffonde e lo rincalza a Roma e fuori, a voce e per iscritto; lo so- 
stiene contro tutte le opposizioni, le ire, le minacce dei peripatetici; 
accompagna con la più delicata premura tutta la lunga alterna vicenda 
della malferma salute di lui. Dal 1611 all’anno estremo della vita 
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di Federico Cesi, Galileo è per tui l’occhio, lo splendore, il candela 
bro ardente dell’Accademia. Nella quale sono presto ascritti, fra il 
1612 e il 1614, su proposta di Galileo e per deferenza verso di lui. 
tre altri Lincei fiorentini: Filippo Salviati, Cosimo Ridolfi, Filippo 
Pandolfini. 

Nel lavoro, nello studio, nell’incessante attività accademica (sin 
dal 1612 egli prepara, con grave dispendio e con l’aiuto dei colleghi 
Schreck, Faber, Colonna. la pubblicazione del Tesoro messicano, 
prima illustrazione scientifica della flora e della fauna del Messico, 
composta da un medico spagnuolo, Hernandez, riassunta da un ita- 
liano, il Recchi; e nel 1614 si propone di far tradurre dall’arabo in 
latino alcune opere di scienza antica ignote all'Occidente, tra cui la 
celebre versione degli ultimi libri delle Coniche di Apollonio): in 
questo fervore spirituale ad alta tensione Federico cerca, spesso trova, 
sollievo e ristoro agl’infiniti erucci familiari, all’indegna condotta 
del padre sempre più tuffato nei debiti e nel disordine con grave 
dolore della mite e nobile madre Olimpia Orsini, la cui salute ne è 
fortemente scossa. 

Le assidue amarezze domestiche, i bisogni della famiglia e dell’età, 
i doveri del suo stato e la voce della stirpe, le pressioni dei parenti, pie- 
garono Federico verso la vita coniugale, che negli ascetici propositi degli 
anni primi egli aveva ritenuta sconsigliabile, non lecita a un vero Lin- 
ceo, sacerdote consacrato al culto della scienza. Ma anche qui lo atten- 
devano nuovi più amari erucci, nuovi dolori. La giovanetta quattor- 
dicenne Artemisia Colonna dei principi di Palestrina, da lui impal- 
mata nel 1614, s‘ammalò poco dopo le mozze, e meno di due anni dopo 
gli morì. La seconda moglie che egli tolse nel 1617, Isabella dei duchi 
Salviati, fu anch'ella di salute cagionevole: di vari figliuoli che gli 
generò, i due maschietti da lui vivamente desiderati morirono pochi 
giorni dopo la nascita; non sopravvissero che due figliolette. 

La necessità in cui Federico si trovò di prendere nelle sue mani, 
per salvarne quanto ancora restava, l’amministrazione del patrimonio 
familiare, dilapidato dal padre, che si acconciò a farsi interdire, e 
le conseguenti innumerevoli cure d'affari, immobilizzarono per vari 
anni, dal 1618 al 1624, il Cesi lontano da Roma, in Acquasparta; dove 
pur egli attese con indomita tenacia ai suoi studi prediletti di bota- 
nica e di filosofia 0 enciclopedia naturalistica; e dove, mantenendo 
sempre vivi e frequenti i rapporti con i cresciuti fratelli Lincei, li 
accolse talora ed ospitò con generosa amorevolezza: Galileo néi 1624. 
nel 1620 i dotti prelati della Corte di Urbano VII, Virginio Cesarini 
e Giovanni Ciampoli, ascritti all'Accademia nel 1618. Altri tre egli 
ne aggiunse nel 1621: l’Achillini, medico e letterato, poeta di mag- 
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gior fama che valore; #l cavalier Cassiano del Pozzo celebre anti- 
quario, il matematico Giuseppe Neri perugino; uno solo nel 1623, 
Francesco Barberini, il cardinal Nipote, bibliotecario di S. R. Chiesa, 
amantissimo degli studi. 

Richiamato in Roma dalla solennità dell'Anno Santo (1625), con 
la sua presenza ridette impulso alla languente vita accademica: spinse 
avanti ed avviò a compimento /l Tesoro Messicano arricchendolo con 
le Annotazioni del Faber e del Colonna, preparandovi come appendice 
le sue Tabulae Phytosophicae; a nome di tutti i Lincei offrì ad 
Urbano VIII, stampato in folio massimo, un capitolo della sua Natu- 
ralis historia, quello dedicato alle api, per la prima volta osservate e 
disegnate al microscopio (Apiarium); nominò altri tre Lincei: il fio- 
rentino Mario Guiducci, discepolo ed amico di Galileo, il giurecon- 
sulto e matematico bolognese Cesare Marsili, ed un archeologo belga, 
Giusto Ricchio, stato già panegirista ufficiale dei Lincei defunti e se- 
gretario particolare del Principe. 

Ma le moleste cure dell’amministrazione familiare, ancor gra- 
vata dai debiti del padre che pur malato e vecchio non cessava di 
procurargli dispiaceri ed imbarazzi, amareggiata da dolorose discordie 
e querele fraterne per questioni d'interesse, l’assiduo lavoro intellet- 
tuale, i dispiaceri domestici per la salute malferma della principessa e 
la perdita dei figliuoli maschi, tutto ciò aveva già scosso rudemente la 
salute di Federico, che cominciò ad avvertire molesti disturbi e diffi- 
coltà nella funzione urinaria per alterazione della vescica, che s'ag- 
gravò dopo il 1628. Le cure tentate a Nocera, a Nettuno, e le poffe- 
renze crescenti, necessariamente diminuirono i pensieri o meglio le 
provvidenze sue per l’Accademia, cui non aveva potuto dare l’am- 
piezza e l'autonomia, la libertà e indipendenza di vita, che aveva va- 
gheggiata. Nel 1629, in occasione d’un suo breve soggiorno a Roma 
egli procurò l’elezione di ancor tre nuovi soci: l'illustre filologo te- 
desco Luca Olstenio, il marchese poi cardinale Pietro Sforza Pallavi- 
cini, e il famoso viaggiatore Pietro della Valle; ma non poté coronar 
con il rito della consegna degli anelli Lincei la loro aserizione. Riti- 
ratosi in Acquasparta, in compagnia del fido Stelluti, nel 1630 andò 
peggiorando; e il primo agosto, in età di quarantacinque anni, chiuse 
alla luce, dolorando, i suoi occhi dolci e buoni, stati sempre specchio 
di grandi pensieri, di nobili desideri, d’un’ardente anima sincera. 
Fu sepolto nella chiesetta di Santa Cecilia, dove i suoi resti sono an- 
cora, in un’umile tomba terragna, riconosciuti nel 1872 ed ivi ricom- 
posti sotto la vecchia targa di piombo con la seritta: Federico Cesi 
Principe dei Lincei. 
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Ecco come Francesco Stelluti ne seriveva a Galileo ed a Cassiano 
del Pozzo, qualche giorno dopo la morte: « Signor Galileo mio, con man 
tremante e con occhi pieni di lacrime vengo a dare quest’infelice nuova 
a V. S.. della perdita fatta del nostro Signor Principe, per una febbre 
acuta sopraggiuntagli, che hieri ce lo tolse, con danno inestimabile 
della republica letteraria per tante belle composizioni, che tutte im- 
perfette ha lasciate, di che n’ho un dolore inestimabile; e più mi 
duole che non ha disposto delle cose dell’Accademia, alla quale vo 
leva lasciare tutta la sua libraria, museo, manoscritti et altre belle 
cose, le quali non so in che mani capiteranno... Era il povero signore 
tanto afflitto del male ch’avea, del quale non sperava liberarsene, 
che non sentiva più gusto di cosa alcuna, nè è stato possibile di per- 
suaderlo a far testamento... Già vi sono tre anelli fatti per lo Sig. mar- 
chese Pallavicino. per lo Sig. Pietro della Valle, e per lo Sig. Luca 
Olstenio... Ma benchè io più volte gliene abbia fatta istanza, perchè 
seguisse questa ascrizione prima della sua partita per Acquasparta, 
con tutto ciò non mi aveva risposto cosa alcuna, ma solo mi guardava 
tutto dolente e taceva... Grandissimo torto gli ha fatto la natura a 
dargli così poca vita... Nostro Signore Iddio lo abbia in gloria. non 
avendo mai avuto il povero signore un’ora di bene... ». 


* * 


Con Federico Cesi moriva la prima Accademia Lincea: moriva 
per sempre (le omonime posteriori non hanno con essa alcun diretto 
rapporto di filiazione), e, si può dire, senza avere attuato altro che in 
piccola parte il piano del suo ideatore, il programma consegnato nel 
Linceografo. Ond’essa deve valutarsi e giudicarsi non tanto da quel 
che fece nella sua breve esistenza, istituto privato e libero da ogni 
intrusione politica o governativa, vivente dei soli mezzi che il fon- 
datore volta per volta poté dare, senza contributo 0 cooperazione 
estranea altro che dei soci tra loro; ma deve piuttosto giudicarsi da 
quel che si proponeva ragionevolmente di compiere, dal piano cioè 
o disegno del suo istitutore. Questo ;piano era originale, grandioso, 
d'una romanità e cattolicità veramente internazionali. 

Nella grande intensa riscossa delia disciplina ie delle forze vive 
del Cattolicesimo, che fu la Controriforma, dopo la violenta seconda 
dicotomia della cristianità portata dalla Riforma o Protestantesimo, 
nacquero e si costituirono tra noi, sotto il pungolo del bisogno e del pe- 
ricolo, una tattica e strategia nuova, muovi corpi di difesa e d'assalto, 
nuovi o rinnovati istituti collegiali od Ordini religiosi, per la preser- 
vazione e diffusione della Fede, per la restaurazione della società nei 
vari aspetti ecclesiastico, politico, economico, educativo, letterario, 
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scientifico. L'Accademia ‘dei Lincei fu lil |primo e ‘più geniale tenta- 
tivo di organizzare cattolicamente e collegialmente il lavoro scien- 
tifico dell’età moderna. 

L’infrenamento dell’inidividualismo indocile e vagabondo, che 
aveva portato nel Rinascimento, anche nella ricerca scientifica e nella 
speculazione filosofica, i suoi bagliori e le sue sfrenatezze pericolose, 
fu una delle più utili funzioni della Controriforma; tanto più ne- 
cessaria in un’età quando il caos del vecchio e del nuovo, dei presen- 
timenti e dell’ignoranza, della luce e della tenebra, della credulità 
e della curiosità indagatrice, della ,supina inerzia aristotelica 
del pensiero e delle impazienze naturalistiche, minacciava di offu- 
scare, di travolgere la fiaccola stessa della dottrina e della civiltà cri- 
stiana. Contro questo individualismo, acuito dall’Umanesimo, sbri- 
gliato dal Protestantesimo, la Controriforma latina o Rinascimento cat- 
tolico oppone il romano spirito di collegialità, di disciplina, di corpora- 
zione, di gerarchia, alla ricostruzione della società. La tendenza pre- 
cettistica, didattica ed educativa, della migliore tradizione medioevale 
risorge ora agguerrita ed affinata, ampliata ed universalizzata dala 
coscienza del mondo più vasto, che le scoperte terrestri e celesti an- 
davan diffondendo. Onde nascevano le idee e le audacie delle grandi 
teorie, delle riforme palingenetiche o utopistiche ricostruzioni del- 
l’umana convivenza (la Città del Sole, la Nuova Atlantide ece.). Biso- 
gnava ricostruire tutto ed innanzi tutto la scienza, la parte più debole 
dell'edifizio medievale, il sano e sicuro sapere umano; giacché quello 
precedente, che aveva portato alla corruttela ed alla rovina, doveva 
pur essere, negli inalterabili schemi aristotelici o peripatetici, una 
grande bugia. Ora questa ricostruzione richiedeva energie spirituali 
ed economiche non individualistiche, o singole e separate, ma strette 
in un fascio, scelte tra le forze intellettuali più genuine, confederate, 
a un unico scopo con identici mezzi e metodi, soprattutto collegate dal 
in un fascio, scelte tra le forze intellettuali più genuine, confederate 
adunatrice, fatta di stima, di ardore, d’ammirazione, d’umiltà. di reli- 
giosità; votata tutta alla grande missione, per soddisfare al bisogno fon- 
damentale dello spirito umano, di orientarsi verso la verità, afla gloria 
di Dio, al profitto materiale e morale della società. 

Questo vagamente sentì e volle il giovinetto Cesi con i suoi tre 
compagni; questo pensò di poter attuare, compiere colla sua Acca- 
demia, da lui e dai primi Lincei chiaramente considerata, voluta © 
vagheggiata, quale istituto assai diverso dalle consuete Accademie onde 
l’Italia fu tanto prolifica: doveva essere quella una compagnia sui ge- 
neris, una confraternita, quasi un Ordine tra religioso e cavalleresco: 
« religione » a dirittura la chiama il Porta in una sua lettera al Cesi 
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(e vorrebbe che l’ascrizione ne fosse fatta più solenne che all’Ordine 
dei Cavalieri di Malta); con proposito, non però con voto, di celi. 
bato, affinché il Linceo potesse dedicarsi tutto e solo allo studio: con 
comunità di beni e possibilmente di vita, con concordia di animi, e 
sincera devota affettuosa fratellanza, « consistendo la forza e vigor 
della mostra impresa (scriveva il Cesi a Galileo il 16 agosto 1614) ne 
l’union e stretto vincolo degl’animi, che si conserva con l’amore ), 

Donde nacquero questi particolari singolarissimi aspetti e con- 
cetti? Poco o niente sappiamo sulle fonti ispiratrici dell’idea accade 
mica del Cesi: più che dagli uomini egli l’assorbì dall’ambiente, e 
forse da quell’Oratorio di Filippo Neri, con cui i Cesi ebbero fre. 
quenti rapporti, sia vivente il Santo, sia dopo la sua morte (1595). 

Il Linceografo, più che uno statuto accademico (a ciò servirono 
i così detti « ristretti delle costituzioni » distribuiti ai muovi soci, e 
poi le Praescriptiones Lynceae stampate a Terni il 1624), deve con- 
siderarsi come la completa visione o rappresentazione immaginaria, 
utopistica (uno speculum), della esistenza in comune, ‘fornita 
d'ogni decoroso agio e d’ogni strumento di lavoro, che la società 
dovrebbe ipreparare agli studiosi della scienza, affinché diano 
il massimo rendimento della loro sacra attività. Dia rn Liceo 
centrale e romano, avente funzione direttiva od esemplativa, do- 
vevano diramarsi e sorgere i Licei provinciali o regionali, tutti fra 
loro confederati, in Italia e all’estero, tutti viventi di vita autonoma, 
con proprie rendite, sede, biblioteca, museo, giardino botanico. Di 
questi Licei uno fu fondato, il napoletano, che ebbe a viceprincipi 
o vicepresidenti prima G. B. della Porta poi F. Colonna: altri erano 
virtualmente iniziati a Firenze, ia Pisa, a Padova, ‘a Palermo ad 
Augsburg; vari altri progettati all’estero, in Europa, in Asia, in Africa, 
in America (a Vienna, Colonia, Parigi, Siviglia, Lisbona, Calcutta). 
È proprio la prima idea, il primo tentativo d’una Accademia interna 
zionale e quasi d’un’Associazione internazionale delle Accademie, 
quale solo oggi comincia ad esistere. 

Con quali mezzi si proponeva, sperava il Cesi, di impiantare, di 
mantenere in vita ed in efficienza un organismo così vasto e complesso? 
Bisogna dire che in lui, nel periodo primo o creativo del suo ideale 
accademico, l’immaginazione e l'entusiasmo precedessero di molto il 
raziocinio ed il calcolo, come poi vide egli stesso. Ma pari all’imma- 
ginazione ed all’entusiasmo fu sempre la volontà, fu la sua costanza. 
Tutti i mezzi economici che poté raccogliere, specialmente prima 
d’aver una sua propria famiglia, egli mise a disposizione dell’Acca- 
demia, provvedendo del suo alla stampa sia delle opere di singoli acca- 
demici, in particolare del Porta, di Galileo, dello Stelliola, del Co- 
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lonna, sia alla edizione illustrata della grande opera detta Il Tesoro 
Messicano o Il libro delle piante indiane. 

Ma ancor più del denaro egli mise a disposizione dei fratelli 
Lincei tutto se stesso, tempo, attività, pensiero, tutto spendendosi 
per guadagnarsi la loro sincera profonda amicizia e devozione, per 
alimentare in essi il mutuo affetto fraterno, lo spirito di corporazione 
scientifica, l’ardore per il lavoro, l’affezione all'Accademia, alla 
Lincealità. A questo mirano le prescrizioni del Linceografo, anche 
quelle che sembrerebbero (e sembrarono infatti a Galileo, al Welser) 
di poca o nessuna importanza: ad esempio la titolatura o norma pro- 
toco.lare della corrispondenza tra i Lincei. È incredibile la devozione 
delicata e premurosa, con cui Federico coltivò l'amicizia e la corri- 
spondenza con i più autorevoli colleghi (Porta, Galileo, Faber); ma 
nessuno dei colleghi mai egli dimenticava: ogni volta che ad uno di 
essi scrivesse, ed era frequentemente, non mancava mai di salutare 
nominatamente, di baciar la mano ai compagni della stessa città, di 
ricordarsi loro in qualche modo. Con discrezione, con dolcezza, con 
fermezza ed insistenza, incita tutti allo studio, ora lodando ora spro- 
nando ed incoraggiando, specialmente i più giovani, quali Filesio 
Costanzo Porta. pronipote del gran vecchio. È ammirabile con quali 
accortezze, diligenze, delicatezze egli tratti il vecchio Mago napole- 
tano, in cui onore fa coniare una medaglia lincea, e gli spedisce con 
particolare messaggio lo Stelluti per indurlo, con ogni amorevolezza 
e garbo, a confermare mediante atto di donazione il proposito, da lui 
espresso, di legare al Liceo napoletano la sua ricca biblioteca. Libri 
e manoscritti Federico raccoglie per la biblioteca Lincea, ne ordina 
e ne acquista vicino e lontano, particolarmente per mezzo dell’Ecchio 
durante le sue peregrinazioni attraverso l'Europa. Toccammo dei suoi 
rapporti personali con Galileo, che l’edizione nazionale delle opere 
galileliane mette in luce così simpatica per il Principe, sempre pronto 
a rallegrarsi, a nascondersi nell’aureola del grande Linceo. 

Con FEcchio il Cesi ha, sin dal primo momento che lo conosce 
e lo avvicina ‘a sé, ogni premura e delicatezza più che fraterna, si di- 
rebbe paterna. A Praga gli scrive lunghe lettere, frequenti ed affet- 
tuose, per dimostrargli infondate le sue accuse ai fratelli, di dimenti- 
canza ed abbandono; lo solleva, lo guida, lo rimprovera dolcemente: 
lo richiama a sé appena può, lo ospita e mantiene nell'Abbazia di 
Sant'Angelo in Capoccia; ne conserva gelosamente i libri e i mano- 
seritti, lo considera come « colonna » dell’Accademia, come Linceo 
in missione scientifica durante i lunghi anni della sua lontananza in 
Spagna; lo circonda d’attenzioni e di cure al suo tardo ritorno, con 
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dolore s'induce a togliergli il voto nelle adunanze accademiche, quando 
lo vede ormai fuori di sé, quasi demente. 

Il Faber egli ebbe carissimo fra tutti, ritrovandosi con lui, quando 
era in Roma, anche più volte al giorno, regalandolo spesso, da vicino 
e da lontano, con doni familiari e rurali, aiutandolo in tutti i modi 
che poté, nelle sue angustie professionali e didattiche, sempre con af- 
fettuosa delicatezza, con ogni più gentile riguardo. 

La sua casa era aperta sempre ai colleghi, in Roma e fuori; molti 
ne ospitò a lungo, come dicemmo, a San Polo (dopo le escursioni bo- 
taniche su Monte Gennaro). ad Acquasparta, a Tivoli, a Sant'Angelo: 
s'interessava non solo ai loro studi, alla stampa delle loro pubblica 
zioni, ad agevolarne ed ottenerne la licenza dalla sospettosa Cenvura; 
ma in tutti i loro bisogni, anche privati e domestici, spendeva per 
essi la sua opera, la sua autorità, til suo tempo, con ogni garbo e 
premura. 

Affettuoso e servizievole con tutti, prento e discreto, senza ombra 
d'orgoglio o presunzione, sapeva a tempo esser severo. saldo e co- 
stante, nel far rispettare da tutti }e.norme statutarie dell’Accademia; 
resisteva al Porta nel non volerci tirati dentro nobili e grandi solo come 
e perché tali, perché, diceva, essi sono quasi sempre vani prepotenti e 
indisciplinati; resisteva a Galileo in non ammettervi gli ecclesiastici re- 
golari, anche se persone di grande dottrina quali Benedetto Castelli e 
Bonaventura Cavalieri, per i quali aveva ideato una particolare catego- 
ria, degli « amici » dell’Accademia. E quando nel 1616 il celebre mate- 
matico Luca Valerio, il nuovo Archimede, come lo chiamava Galileo, 
professore nell’Archiginnasio romano, manifestò il proposito di non 
voler più appartenere ai Lincei perché fautori della dottrina sul moto 
della terra da Galileo sostenuta e per la quale Galileo era stato già 
ammonito dal Bellarmino, Federico Cesi tenne un’apposita adunanza 
accademica, nella quale il Valerio fu apertamente biasimato, non ae- 
cettate le sue dimissioni, toltagli la voce attiva e passiva nelle adu- 
nanze, per aver egli sconfessato icon la sua condotta l’opera di Galileo 
e dell’Accademia, attribuendo loro come teoria, anziché come ipotesi, 
una dottrina riprovata dall’autorità ecclesiastica. 

Quale fu il valore di Federico Cesi in quanto scienziato, indi- 
vidualmente? 

Per formarci un'idea della vasta mente, multilatere e sempre razio- 
natrice, di Federico Cesi, soccorre un quasi ignoto suo zibaldone, icon- 
servato in 'un manoscritto nella Biblioteca Nazionale di Napoli, inti- 
tolato: Indicatio philosophicorum operum, quae F. C. Lynceus prin- 
ceps sibi condixit... ad propriam excitationem et assiduum ad insum- 
ptos labores stimulum. È un elenco di temi o argomenti per mono- 


grafi 
brev 
mini 
cele: 
turi: 
phy 
plar 
Epi 
dine 
di 1 
inti 
dai 
bot 
uné 
zio 
un 
me 
sta 
ins 
na 
rel 
I 
de 
ste 
co 
al 
at 
le 
in 
in 
d: 

ci 

il 

a 

e 


FEDERICO CESI LINCEO 367 


grafie, trattati, volumi e memorie, da lui presi a meditare e ‘a studiare, 
brevemente accennati e in parte tracciati nel loro svolgimento preli- 
minare. Notiamo una Physica Mathesis, un Coelispicium o geografia 
celeste, una Thaumatombria o de admirandis pluviis, De mediis na- 
turis in universum o degli esseri di transizione (ad esempio i Metallo- 
phyti, cioè il legno fossile da lui scoperto ‘presso Acquasparta), De 
plantis imperfectis (sui funghi, Ye felci iecc.), De libris bibliologia, 
Epistolae (naturales, familiares, Lynceae), De minorum magnitu- 
dine ecc.): argomenti di filosofia, di letteratura, di biografia, di storia, 
di morale sociale, di arte militare ece.; una enciclopedia naturale 
intitolata Speculum rationis o Theatrum naturale o totius naturae, 
dai cui frontispicia, quasi introduzione, sono tolte la sua opera di 
botanica generale o Tabulae phytosophicae e la zoologica Apiarum: 
una specie di Cosmos dunque, quale due secoli dopo Humboldt ideerà 
e compirà. A 

Di tutto quest'immenso materiale di meditazione o « contempla- 
zione », com'egli diceva, una piccola parte fu elaborata e compiuta, 
una piccolissima è pubblicata: oltre i due trattati di cui abbiam fatto 
menzione (Apiarum e Tabulae prytosophicee), abbiamo di lui a 
stampa un’epistola De Coelo liquido o ‘della incorporeità dei cieli, 
inserita nella Rosa Ursina dello Scheiner: un discorso accademico Del 
natural desiderio del sapere, edito da Gilberto Govi nel 1880; una 
relazione di conclave (quello di Gregorio XV), da me pubblicata nel- 
l'« Archivio della Società Romana di Storia Patria », 1929. — Il valore 
del Cesi come naturalista e botanico precorritore dei suoi tempi è 
stato messo in luce dal Poggioli e recentemente da Romualdo Pirotta 
con constatazioni e prove che innalzano F. Cesi, per vari aspetti, 
al di sopra di Linneo. Ma il documento più significativo della sua 
attività molteplice, teorica e pratica, scientifica ed accademica. sono 
le varie centinaia di lettere da lui scritte e ancora oggi conservate, 
in parte edite nella edizione nazionale delle opere di Galileo, le più 
inedite ancora e che si spera vedranno la luce nel Carteggio Linceo, 
da me raccolto e preparato per la stampa. 

Nella maggior parte di queste lettere, come nella relazione del 
conclave su menzionata ‘il Cesi appare scrittore schietto ed efficace, 
intinto ben poco dei comuni difetti letterari del suo tempo, abituato 
a ben riflettere ed a filosofare, senza ricercatezza e senza fronzoli. 


* 


Se ora cerchiamo di raccogliere le linee principali della persona 
e dell’opera di Federico Cesi, rievocando l’uomo, lo scienziato o stu- 
dioso della natura, il fondatore e l’organizzatore della prima Acca- 
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demia scientifica nell’età moderna, dobbiamo riconoscergli tanta si. 
gnorile nobiltà, tanta eccellenza, tanta armonia e simpatia di modi 
e d’atti, di volontà e d’intelligenza, di perspicacia e di perseveranza 
nei propositi, tanto sincero amore ‘allo studio ed alla verità, alla virtà 
ed al lavoro; che, se la vita gli fosse bastata, o se meno spine avesse 
incontrato nella sua via, ne avrebbero fatto per certo una delle più 
insigni figure d'ogni tempo e d’ogni luogo. 

Il più sobrio e fedele ritratto, o fisonomia spirituale, di Federico 
Cesi, troviamo in un elenco degli uomini letterati viventi in Roma 
nel primo anno del pontificato di Urbano VIII: elenco redatto per 
quel pontefice da un dotto straniero, un tedesco per molti riguardi 
non degno né di stima né di ammirazione, ma che ebbe grande dot- 
trina, occhio rapido e sicuro, conoscenza degli uomini e delle cose: 
Gaspare Scioppio, che fu vicino in Italia a tutti i veramente grandi spi- 
riti di quel tempo: il Bruno, Campanella, Galileo. Questo pretoriano 
della Controriforma, lingua sottile, tagliente e velenosa, scrive così del 
Cesi nel suo duttile e nervoso latino, che fedelmente traduciamo: 
« Avendo sortito un ingegno di mirabile pieghevolezza ad apprendere 
qualsiasi disciplina scientifica, e di raro precipuo acume nell’indagare 
le cause delle cose naturali, una memoria fedelissima a ricordare, arrie- 
chita dalla lettura di tutti i migliori scrittori vecchi e nuovi; quando 
il Cesi discute d'improvviso nelle adunanze dei dotti, fa stupire gli udi- 
tori con il suo sapere non meno che la grazia ed il brio del discorso; 
l’amore di tutti poi suole attrarre a sè con la sua cortesia e con la piena 
volontà di render servigio. Quanti lo conoscon da vicino si ripromet- 
tono che l’età nostra sarà ammirata ed invidiata per lui, quando sian 
venute alla luce una volta le sue opere scientifiche ». 

Assai poche delle cesiane de philosophia lucubrationes. prean- 
munziate dallo Scioppio, sono arrivate sino a noi, essendo rimaste, 
come lo Stelluti conferma, quasi tutte incomplete ed incompletabili, 
per la maggior parte disperse e distrutte. A parte il loro valore scien- 
| tifico, non ancor esattamente precisato nella storia della scienza, 
quelle che ci restano, hanno letterariamente l’aspetto di creature al- 
quanto patite, allevate in ambienti di poco sole, di poco calore natu 
rale, di poca gioia; ché tali fu infatti la vita esteriore del Cesi. 

Ma la creatura sua più completa e più amata, più calda e vitale, 
fu, e resterà nella memoria della cultura italiana, l'Accademia dei 
Lincei. Questa egli plasmò col ‘più genuino entusiasmo della sua gio- 
vinezza e della sua originalità, alimeniò col miglior sangue dell’anima 
e del pensiero suo. Essa riuscì nel suo genere, per quanto incompleta, 
per quanto relativamente di breve durata e di limitata attività, un 
capolavoro; non solo nella sua originalità (quella famosa del Cimento 
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si può considerare per qualche lato una sua breve riviviscenza, e le 
altre vecchie accademia d’Europa, a cominciar dalla Académie des 
Sciences e dalla Royal Society, come parziali imitazioni dei Lincei), 
ma specialmente per la sua genialità. Per la prima volta per mezzo 
di essa si collegavano insieme, con un vincolo d’affetto e di fratel- 
lanza scientifica, i più eletti ingegni non d'una sola città (come por- 
tava l'usanza accademica del tempo) né d’una sola nazione, ma di 
quasi tutto il mondo civile: «la communanza (scriveva lo Stelliola 
a Galileo il 17 agosto del 1613) dal Principe Linceo instituita degli 
ingegni ‘eccelsi... ‘puote estimarsi bona parte di felicità nella 
humana vita ». 

Questa unione, idealmente familiare e fraterna di dotti, disinte- 
ressatamente cospiranti alla ricerca ed incremento della scienza, Fe- 
derico Cesi volle fondata sul senso religioso della vita e sulla radicale 
amicizia e profondo scambievole affetto, promosso con tutti i mezzi, 
considerato come fondamentale indispensabile cemento di coesione, 
come base necessaria dell’alta collegialità scientifica. Entusiasmo ed 
organamento, ardore ed operosità, indipendenza e collaborazione, re- 
ligione e scienza: forse non mai come allora, né prima né poi, in 
nessun altro sodalizio accademico, furon così vicine, così compagne. 
Non si può non riconoscere che il segreto di quella vita interiore così 
simpatica e caratteristica della prima, della vera Accademia dei Lin- 
cei, fu nell'amore (alla scienza, tra loro, all'umanità); e che questa 
impronta di sì alta e nobile cattolicità le veniva direttamente dallo 
spirito, dalla cristiana ‘6 romana volontà del suo fondatore. 


GiusEPPE GABRIELI. 


Vol. CCLXXII, serie VII - 1° Agosto 
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PERCHÈ FU PERDUTA 
LA BATTAGLIA DI GAVINANA 


Su fatti d'armi, come ad esempio, Fornovo e Pavia, nei quali 
furono in giuoco ben altre sorti, non si è forse seritto quanto sulla 
pugna di Gavinana. L’olocausto di Francesco Ferrucci, il modo im 
mano in cui fu trucidato, la stessa morte sul campo del giovane prin- 
cipe d'Orange, comandante degli eserciti imperiali che stringevano 
Firenze, fissarono su quella giornata l’interesse dei posteri. Fu quello 
scontro, per certo, uno dei più cruenti del secolo, poiché fra coloro 
che vi parteciparono pochi uscirono illesi, ed anche fra gli scampati, 
molti riportarono più di una ferita; particolari impressionanti, ove 
si pensi che ai tempi delle milizie mercenarie, i combattenti, per ovvie 
ragioni, si risparmiavano assai più che inelle guerre moderne. 

La fama di Gavinana è soprattutto sentimentale: il cuore pal 
pita di fronte a certe figure e a certe gesta, la fantasia si accende, rie 
vocando lo sfondo tragico sul quale la battaglia fu combattuta: Fi. 
renze, ormai esausta e vicina a soccombere. Gli episodî fecero assurgere 
questa battaglia ad una importanza ch’essa non ebbe dal punto di 
vista militare, e, ove si rifletta, neppure dal punto di vista politico. 
Se ci proponiamo di provarlo, in questi momenti consacrati alla ri- 
cordanza del mercante fiorentino che l’amor di patria mutò in prode 
uomo di guerra, è perché il compito dello storico si differenzia da 
quello del poeta, l’uno narra, l’altro idealizza. Ora, nell’occasione 
odierna, lo storico fornisce al poeta argomenti reali di esaltazione, 
poiché l’eroismo di Francesco Ferrucci fu quello di affrontare, ro 
manamente, una disgrazia certa, un cimento che, d’antemano, poteva 
considerarsi disperato, mosso da quella religione sublime ch'è l'affetto 
per la patria e per la sua libertà. 

Alla stregua dei fatti appare tuttavia che la spedizione da lui 
ideata e condotta onde soccorrer Firenze, rappresentava uno degli 
espedienti che si sperimentano nei frangenti estremi, così come il me 
dico amministra un ultimo rimedio, per serupolo di coscienza, all’in- 
fermo che giudica perduto. Né i Fiorentini, né Ferrucci potevano 
farsi soverchie illusioni sul risultato di quell’avventura, tentata per 
tentare. Anche fosse riuscita, non poteva mai rappresentare la sal 
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vezza della città, ma soltanto uno di quegli episodî che infondono il co- 
raggio di prolungare la resistenza ad una popolazione, per quella 
speranza dell’impreveduto e dell’imprevedibile, la quale formò sempre 
l'ultimo miraggio degli assediati. 

Le circostanze contrariarono il tentativo; è però penoso consta- 
tare come all’avversità della sorte si aggiungessero gli errori degli 
uomini. Gran parte delle vicende che caratterizzarono la difesa del- 
l'ultima Repubblica fiorentina si risentono del resto di questi errori, 
alcuni dei quali giunsero ad annullare gli effetti della prodezza dei 
difensori. 

La vera ragione psicologica delle sventure fiorentine è la mede- 
sima cui gl'Italiani debbono attribuire le loro maggiori sventure: 
l'odio col quale per secoli essi si dilaniarono. Firenze soffrì e cadde 
perché regnava a Roma un papa fiorentino il quale, pur di raggiun- 
gere l’agognata dominazione della propria famiglia sulla città ed ap- 
pagare le sue brame di vendetta, si piegò a tutte le viltà. Diceva Cle- 
mente VII ai legati inglesi, recatisi a Roma per chieder lo scioglimento 
del matrimonio di Enrico VIII con Caterina d'Aragona, spiegando 
come mai potesse umiliarsi a quel Carlo V che, col sacco della Città 
Santa. l'aveva obbrobriosamente colpito: « Preferirei servire nelle 
stalle dell’imperatore, piuttosto che cedere ai miei concittadini ». 
È mentre non pochi Fiorentini favoreggiavano le concupiscenze me- 
dicee, altri rispondevano proclamando « re » della loro repubblica lo 
stesso Cristo di cui Clemente si proclamava vicario, risoluti a combat- 
tere fino alla distruzione ed alla morte, piuttosto che accettare volon- 
tariamente la tirannia. 

Quando, in quei tempi, due fazioni d'Italiani, anzi d'Italiani nati 
nelle stesse mura si scagliavano una contro l’altra, nessuna forza riu- 
sciva a placarle, nessuna pace era probabile, la lotta doveva accendersi 
inesorata, sino alla vittoria fratricida. 

Nel cozzo tremendo fra i medicei e i repubblicani fiorentini, il 
diritto stava dalla parte di quei che affrontavano la sorte più iniqua, 
per conservare la propria libertà. Non per questo dobbiamo credere 
ch’essi fossero più miti degli altri. La guerra è la guerra; quella di 
fazione è la più efferata. Francesco Ferrucci non andò immune dal 
comune peccato: ed è forse ai suoi impulsi incoercibili di uomo di 
parte ch'egli dovette, come vedremo, la sua rovina a Gavinana. Ma se 
colpa vi fu, essa trovò, nell’intrepidezza e nel sacrificio di lui, glo- 
riosa redenzione. 

* 

Accennammo ai molti errori in cui incorsero i difensori fiorentini, 
Uno che pregiudicò tutto l'andamento della guerra fu la spedizione 
di Volterra, dovuta, nella più benigna delle ipotesi, più ad orgoglio 
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che a necessità, anche perché la ribellione di Volterra era diretta tanto 


contro Firenze, come contro gl’Imperiali. a 
Nella Vita di Francesco Ferrucci di Filippo Sassetti leggiamo a pa 
questo proposito: «... essendosi ribellata la città di Volterra, venne e 
in pensiero a’ Fiorentini di fare sforzo di ricuperare quella città, come 
che alla somma di guerra ciò poco montasse, non venendo da quella Ce 
parte vettovaglia al dominio fiorentino. Onde alcuno potrebbe credere ed 
quello che è stato detto, l’interesse dei particolari avere ‘potuto più Ù 
in questa deliberazione, che non l’utilità comune; avendo fino a prin. ", 
cipio della guerra mandato il Gonfaloniere la sua figliuola in quella în 
rocca ). 
Nulla sì ottenne da quell’impresa, che servì soltanto ad assotti. sf 
gliare il già non troppo numeroso esercito fiorentino, prima nella a 
conquista, poscia nella difesa dî Volterra, e da ultimo nel lasciare in è 
quella città un presidio a conservarne il possesso. si 
Qui vediamo con quanto maggior criterio conducessero gl’Impe | 
riali la campagna. Essi non annettevano importanza alcuna al possesso tu 
di Volterra, poiché non vi fecero più ritorno, neanche dopo che Fer. i 
rucci ne era partito colle sue truppe, ed avrebbe costituito facile im- P 
presa il rioccuparla. Nel porre l’assedio a Volterra, gl’Imperiali non N 
miravano che a distruggere l’esercito di Ferrucci. Non vi riuscirono, 
si produsse tuttavia il logoramento da essi desiderato. E, purtroppo, p 
a Volterra, come conseguenza delle ferite riportate, contrasse Ferrucci n 
quella infermità che doveva fargli perdere a Pisa tanto tempo prezioso, li 
Fu altresì all’assedio di Volterra che si esacerbò frra Ferrucci e 
Maramaldo quell’odio, rispondente alla ferocia del tempo, il quale è 
doveva più tardi spingere il capitano napoletano al suo abbomine- il 
vole delitto. a 
La spedizione di Volterra ebbe come prima gravissima conse- si 
guenza la caduta di Empoli e Lastra. Empoli rappresentava l’unica Pi 
via per la quale Firenze traesse vettovaglie e munizioni, e da Empoli d 
e Lastra, equidistante quest'ultima da Empoli e da Firenze, si osta- S 
colava seriamente il rifornimento del campo degli Imperiali. Finché à 
il Ferrucci rimase ad Empoli, impedì infatti il passo a quel campo, d 
non solo per quel cammino, ma altresì per quelli di Valdelsa e di ì 
Valdipesa. Aggiungasi a questo, tutta la guarnigione di Empoli passata Ù 
a fil di spada. à 
Fu allora che Ferrucci pensò probabilmente ad un audace pro l 
getto, del quale invero soltanto il Nardi ci parla: quello cioè di cor- 
rere colle sue genti su Roma, sollevando e trascinando seco nella l 
marcia tutti i banditi (e non ‘erano pochi) che avrebbe incontrato sul q 


suo cammino. I ricordi dello scempio della Città Santa perpetrato, 
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nel 1527, dalle masnade del Borbone e del Francsberg, avevano fatto 
quasi dimenticare l’altra incursione che, l’anno precedente, sebbene 
di proporzioni e conseguenze minori, n’era stata come un’anticipata 
imitazione. 

All’alba del 20 settembre 1526, i mercenari del cardinale Pompeo 
Colonna, vice-cancelliere della Chiesa Romana, guidati da Prospero 
ed Ascanio Colonna e da Ugo di Moncada, concentratisi nella notte 
presso il tempio dei Ss. Cosma e Damiano, entravano in Roma, mar- 
ciando verso i Borghi e il Vaticano. Clemente VII, spaurito, aveva 
inviato due cardinali in Campidoglio perché sollevassero il popolo 
a difesa; tuttavia il popolo non si mosse, assisté anzi indifferente alla 
sfilata dei Colonnessi: 8000 fanti, ci dice il Negro; 3000 fanti e 800 
cavalieri, secondo il Guicciardini. Costoro saccheggiarono ‘i Borghi 
e lo stesso palazzo apostolico, abbandonato in fretta dal Papa, per 
rifugiarsi in Castel Sant'Angelo. 

Poiché nessuno si curava di lui, Clemente VII dové cedere a 
tutte le imposizioni degl’invasori, a cominciare dal perdono generale 
e la reintegrazione nei loro beni ai Colonna, e consegnare varî ostaggi. 
Per colmo d’ironia, tutte queste concessioni gli furono estorte dal 
Moncada in ginocchio. 

Il Varchi ci spiega l'indifferenza del popolo di Roma, il quale 
preferì di lasciar saccheggiare una ‘parte della città, piuttosto che muo- 
versi a presidio di un pontefice da tutti aborrito per la mala fede, 
la codardia del carattere e dei procedimenti. 

Se Ferrucci si fosse deciso a tentare un colpo di mano su Roma, 
era verosimile che si avverasse una ripetizione degli avvenimenti del 
1526. e che il, popolo lo lasciasse impadronire del Vaticano. Questa 
non è tuttavia che un’ipotesi, e non troviamo convincente l’afferma- 
zione degli esaltatori di Ferrucci, i quali, rimpiangendo che il disegno 
non si sia realizzato, osservano, per attenuare quanto vi sarebbe stato 
di poco simpatico nella sua effettuazione, che, ad ogni modo, la Città 
Santa sarebbe stata risparmiata, poiché una volta entratovi, Ferrucci 
ne avrebbe impedito il saccheggio. Ora che una neutralità benevola 
della popolazione potesse limitarlo, è credibile; dubitiamo però che 
se Ferrucci fosse riuscito a riunire quella feccia umana e scaraven- 
tarla su Roma, sarebbe stato poscia in suo potere d’impedirne gli ec- 
cessi; anzi la scarsità del bottino avrebbe reso più accanita e spietata 
la cupidigia degl’invasori. 

Meglio affermare, francamente, che, mentre l’incursione dei Co- 
lonnesi, nel 1526, rappresentava un vero e proprio atto brigantesco, 
quella del Ferrucci avrebbe costituito, per quanto condamnabile in sé, 
una regolare diversione di guerra, giustificata dagli usi del tempo, 
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i quali ammettevano che le popolazioni inermi ed innocenti subissero 
tutte le vessazioni dei belligeranti. E mentre il colpo di mano del car. 
dinale Colonna e dei suoi capitani di ventura era stato organizzato 
unicamente nell’interesse personale degli autori, ben diverso sarebbe 
apparso la scopo di Ferrucci, poiché dalla sua temeraria impresa egli 
avrebbe potuto trarre la liberazione della patria. 

Tali considerazioni ci sembrano più sincere. Del resto, per un 
motivo o per l’altro, la spedizione non ebbe luogo. e Roma fu rispar- 
miata. Non è dunque il caso di scagionare il Ferrucci in materia d’in- 
tenzioni, quando non mancano azioni di cui l’impazialità dello sto- 
rico non può non fargli carico. Allorché si celebrano le gesta di un 
eroe, non occorre alterare la verità a scopo di adulazione. La verità 
è che Francesco Ferrucci non fu un santo, bensì un rude uomo di 
guerra e di parte, e come tale compié atti spietati. La repressione di 
Volterra fu feroce. Vedremo fra poco come l’incendio e l’inutile strage 
di S. Marcello, voluti solo per ira partigiana, contribuissero alla scon- 
fitta di Gavinana. Per quanto riguarda le crudeltà di Volterra, pre- 
tendono gli apologisti del Ferrucci ch'egli non potesse impedirle, e ne 
rigettano la responsabilità sul Tedaldi; quelle dello scempio di S. Mar- 
cello ricadrebbero sul Melocchi e sul Pazzaglia, che, essendo della 
parte dei Cancellieri, avrebbero voluto sfogare il loro livore fazioso 
contro il borgo, fedele ai Panciatichi. Né riapriremo discussioni sul 
gravame fatto al Ferrucci di aver violato le leggi della guerra, condan- 
nando all'impiccagione il tamburino ch’eragli stato mandato a Vol 
terra dal Maramaldo, per intimargli la resa. Il Ferrucci lo avrebbe 
una prima volta rinviato, minacciandolo di morte se fosse tornato. 
Il tamburino tornò, recando nuove intimazioni, e, a quanto si asse- 
risce, lettere per i Volterrani, eccitanti alla ribellione. Ferrucci allora 
lo mandò al capestro. 

Il gesto del commissario fiorentino fu severamente giudicato. 
Secondo i concetti moderni, se realmente il tamburino recava segreti 
messaggi, perdeva ogni diritto all’immunità che gli spettava come am- 
basciatore. Ad ogni modo, come osserva il Valori, nel suo volume 
La difesa della repubblica fiorentina, varie circostanze impedivano 
all'una ed all’altra parte belligerante di fare « buona guerra ». « Il 
Ferrucci — è detto nei Ricordi di Goro da Montebenichi — desi. 
derava fare a mala guerra, rispetto che voleva procedere contro 
quelli del dominio, e appiccavagli ». A sua attenuante possiamo ri- 
cordare che Ferrucci, colpito da taglia come brigante, era ormai fuori 
della legge, e non era perciò tenuto ad osservare verso gli avversari 
quelle norme che questi non avrebbero applicate a suo riguardo. 
Certo è che luccisione del suo messaggero acuì a tal punto il rancore 
di Maramaldo, da spingerlo più tardi ad un atto nefando. 
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Se la morte di Ferrucci avvenne nel modo in cui la tradizione 
ci ha tramandato, ciò prova come l’odio di Maramaldo attingesse un 
così cieco furore, da superare in lui persino la cupidigia dell’oro. 
Clemente VII, sacrificando anch'egli all’odio l’esosa avarizia, aveva 
promesso diecimila ducati d’oro a chi gli consegnasse Ferrucci vivo 
e cinquemila a chi glielo desse morto, somma enorme per quei tempi. 
Maramaldo avrebbe dunque preferito perderne la metà, pur di finire 
il nemico di propria mano. E la triste realtà è che il suo colpo di pu- 
gnale risparmiò al Ferrucci i supplizî ben più tremendi che gli riser- 
bava la vendetta papale. 


* 


Ad ogni modo l’idea dell’ineursione su Roma, se realmente fu 
dal Ferrucci concepita, c'indurrebbe a pensare com’egli non vedesse, 
fuori di questa, altra possibilità di liberare Firenze. E per verità egli 
dovette ritenere pressoché impraticabile il mandato della Signoria di 
usare del piccolo esercito rai suoi ordini, per costringere l’Orange a 
togliere o ad allargare l'assedio. Diceva al Guiducci: « Verso Firenze 
scorgo la morte evidentemente, ma pur faccio volentieri il servigio 
della Patria ». Parole magnanime, che più tardi confermava con queste 
altre: « Andiamo a morire »! L'impresa era dunque dall’eroe giudi- 
cata come perduta. Se non si poteva contare sull’uscita dei Fioren- 
tini dalla città, tale era infatti. Vi sarebbe anzi da rilevare come il 
Ferrucci la pensasse quasi impossibile, anche prima di conoscere il 
tradimento del Malatesta. 

Di somma conseguenza fu la malattia che trattenne il Ferrucci 
tredici giorni a Pisa; però il maggiore errore, come accennammo, fu 
l'attacco di San Marcello. La mattina del 2 agosto, Ferrucci marciò 
su Sorana e per la strada di Trespoli giunse a Talamecca, luogo forte 
dei Cancellieri, ovebbe ospitalità per la notte e aiuto di uomini. 
All'alba successiva, per Prunetta, toccò il Monte delle Lari: suo di- 
visamente era quello di scendere a Pontepetri, salire ai Lagoni, e, 
per le alture, raggiungere Badia a Taona, calando pel Mugello verso 
Firenze. Piano difficilissimo, concepito non per venire a giornata cam- 
pale, ma per sgattaiolare silenziosamente, sfuggendo all’oculato inse 
guimento del Maramaldo, fino ad arrivare a Firenze. Ecco invece che, 
alle Lari. il Melocchi, detto il Bravetto, ed il Pazzaglia, inducono il 
Ferrucci all’atto che più nuoce alla sua fama, cioè all'assalto di San 
Marcello ed all’eccidio che ne seguì. Il passo era infelice anche stra- 
tegicramente, e non tardò a portare le conseguenze più funeste. 

Il nemico fu subito messo sul chi vive dal fumo dell'incendio che 
si scorgeva da lontano, dall’affluire verso l'alto, e specialmente a Cer- 
reto e a Pian di Termini, di bande di uomini, donne, bambini, mira- 
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colosamente sfuggiti alle fiamme ed al massacro, dalle campane di 
San Marcello suonate a stormo, e dalla notizia portata personalmente 
all’Orange dal prete Nanni idi Pippo Canestrini. Così, per impre 
denza, si provocò quell’urto che il Ferrucci aveva fino ad allora cer. 
cato di evitare. Né dobbiamo tacere ch'egli s’illudeva sull’entità delle 
forze nemiche, poiché il suo deficientissimo servizio d’informazioni 
non seppe dargli notizia della presenza del principe d’Orange. 

A nulla valse, per vantaggio del Ferrucci, che gli abitanti di Ga. 
vinana suonassero pure le campane a stormo, per avvertirlo della 
presenza degl'Imperiali, come a mulla valse che quegli abitanti te- 
nessero chiuse le porte del paese, fingendo di negoziare coi Tedeschi, 
per dargli il modo di accorrere. Il malaugurato saccheggio di San Mar. 
cello aveva preso troppo tempo, causando altresì un certo disordine. 
Una nuova sosta di circa un’ora e mezza nella località detta Campo 
di Ferro, per far ristorare i soldati, dopo una pioggia torrenziale, 
impedì a Ferruccio di occupare Gavinana per primo e di asserragliar- 
visi. Il risultato finale sarebbe forse stato il medesimo, poiché con 
le poche forze di cui disponeva, Ferrucci non avrebbe potuto resi. 
stere a lungo in una piazza così piccola, privo di risorse e di vetto- 
vaglie. I Lanzi tedeschi, che si tenevano appiattati a circa mezza via 
da Gavinana ad Oppio (vicino alla strada la quale conduce ora a 
Maresca), poterono giungere inaspettati e prendere di fianco le genti 
del Ferrucci, anche perché guidati per sentieri e scorciatoie dagli 
stessi villici di San Marcello, desiderosi di vendicare l’offesa e il 
danno loro arrecato per puro livore ‘partigiano. 

In una Cronaca di Firenze di fra Giuliano Ughi dalla Cavallina 
si legge: «.... quando tremila Lanzi freschi e riposati, con molti vil- 
lani di San Marcello, assaltarono per fianco l’esercito del Ferruccio. 
L'impeto dei quali, sì perché fuori da ogni spettazione, perché erono 
freschi e dai villani del paese animati, per il sapere dei paesi e dei 
luoghi, all'esercito del Ferruccio fu d’assai rovina 

In una Relazione di G. Fortiguerra (esistente nella Biblioteca 
Nazionale di Firenze) si dice: «... et la mattina se le guide del Fer- 
ruzzo facivano el dovere, al certo passana inleso, perché come fu 
giunto su le Lari de San Marcello dovea pigliare la strada dritta 
alle Banche er al poggio che lo conduceva al Montale, ma le guide, 
volendosi cavare la rabbia loro... ». 

Le due guide erano appunto il Bravetto ed il Pazzaglia. 

In una lettera al fratello, don Ferrante Gonzaga, luogotenente 
imperiale sotto Firenze, così si esprime, parlando dei Fiorentini del 
Ferrucci: « E° partirono di Pisa il 1° di agosto e arrivarono al Ponte 
a Squarciabocconi, e di poi a Collodi, a Medicina et a Talamecca, 
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et a dì 3 detto partitisi, arrivarono a San Marcello et abbbruciaronlo 
e dimorarono lì circa un’ora e mezza non pensando che tanti eserciti 
fossero loro contro per non avere spie, e, non stimare il nemico, ere- 
dendo fosse solo Fabrizio Maramaldo e Alessandro Vitelli ». E più 
innanzi soggiunge: « Intendersi che il Ferruccio aveva cento trombe 
di fuoco lavorato; ma tanto fu la cosa presta che non le poterono 
adoperare, poiché erano sui muli nei corbelli e le mazze legate ». 
Questa lettera è del 6 agosto, datata dai Bagni alla Porretta. 

Anche in un libro di estratti che il Varchi preparò per le sue 
Storie (Biblioteca Nazionale di Firenze) troviamo: « Il Ferruccio 
havea 160 trombe di fuoco lavorato; non opronne, per l’assalto im- 
provviso, più che cinque nella battaglia dei Lanzi ». 

Nello stesso libro il Varchi ci espone le mosse degli Imperiali, 
dalle quali si rileva con quanta esattezza essi fossero informati di ogni 
movimento del Ferrucci, e con quanta rapidità e precisione formas- 
sero il loro piano di accerchiamento. 


* * 


È poi vero, come si asserì, che il principe d'Orange sguarnisse 
il suo campo senza la minima preoccupazione, fidandosi ad occhi 
chiusi del Malatesta? Non pare, ove si presti fede a ciò che Paolo 


Giovio, vescovo di Nocera, scriveva a messer Marco Contarini: « El 
signor principe levò tre colonnelli dal campo di mille fanti l'uno, 
cioè alemani, spagnuoli et italiani, lasciò luogotenente el signor Fer- 
rante Gonzaga, pur avendo poi riscontro che el Ferruccio havea manco 
gente di quello che si pensava, rimandò indietro li spagnuoli acciò 
non rimanesse il campo sfornito ». 

E lo stesso Filippo Sassetti, nella sua documentata Vita 
del Ferrucci, dice: « Poteva ragionevolmente parere cosa dura a 
Francesco Ferruccio, con uno colonnello di 4000 fanti con 400 cavalli 
uscire in campagna per andare a trovare l’esereito nimico, il quale 
pur lasciando assediata Firenze, poteva opporglisi con numero tanto 
maggiore, che il pensare di superarlo sarebbe stato giudizio di uomo 
corrotto, andandosi a perdita manifesta ». 

Rimanevano, è vero, circa 9000 combattenti in Firenze, ma che 
cosa rappresentavano, date le loro disastrose condizioni morali € 
materiali? Dopo la caduta di Empoli, la città era priva di ogni cosa, 
alla fame essendosi aggiunta la peste. Grandissima la scarsità di mu- 
nizioni, gli animi divisi da contese di parte, la sfiducia ormai comune 
nell’opera del losco Malatesta, aumentava la demoralizzazione. 

Questo numero di 9000 fanti è fornito dal Sassetti, però in una 
memoria del Priorista di Giuliano dei Ricci (Biblioteca Nazionale di 


di 
ite 
ar. 
Ile 
ni 
Ila 
te. 
hi, 
ar- 
ne, 
po 
le, 
ar- 
on 
to. 
via 
nti 
gli 
ina 
vil. 
io. 
dei 
eca 
fu 
itta 
de, 
del 
pie 
“ca, 


378 PERCHÈ FU PERDUTA LA BATTAGLIA DI GAVINANA 


Firenze) si legge che, nel settembre 1529 nella città « erano 8000 fanti 
vivi ». una parte dei quali, ci è permesso supporre, doveva esser pe- 
rita di peste. durante l'assedio. Certo è che l’esercito cesareo trovavasi 
in condizioni da »voter marciare contro il Ferrucci, e vigilare, allo 
stesso tempo. Firenze. Sempre dalla memoria surriferita apprendiamo 
che il primo contingente di truppe mandato contro la città era così 
costituito: « 300 huomini d'arme; 500 cavalieri leggeri; 2500 tede- 
schi: 2000 spagnuoli: 3000 italiani (Sciarra Colonna, Piermaria Rosso, 
Pier Luigi Farnese, Giovanni Savelli); 3000 altri italiani ( Alessandro 
Vitelli e Giovanni da Sassatello) ». 

Venivano senza artiglierie. che furono loro fornite dai Senesi, 
fra le quali dodici grossi pezzi da mura. 

Altri narra che a tale contingente erano aggregate « genti da far 
male e da “nbolare come facevano )} sì che questo primo esercito 
si elevava a circa 30.000 persone. Ad esse si debbono addizionare i 
3000 soldati che, per ordine del Papa, aveva condotto di Romagna il 
Ramazzotto. banda di masnadieri che, dopo aver messo a sacco Firen- 
zuola., predò tutto il Mugello. 

In novembre giunsero agli Imperiali i seguenti rinforzi: 4000 te- 
deschi; 2500 spagnuoli; 600 italiani; 300 cavalieri leggeri; 25 pezzi 
d'artiglieria. 

Occorre poi tener presente che l’esercito assediante era sempre 
suscettibile di aumento; al contrario di quel che potesse sperare il 
fiorentino. 

Chi tratta con canaglie, sia pure nel proprio vantaggio, non 
manca mai di star sull’avviso: È quello che fece l’Orange, il quale, 
per quanto giovane di anni, si era rivelato iper un astuto ed accorto 
condottiere. Egli non deve essersi addormentato nella sua fede in 
un Malatesta. Riportiamo in proposito un brano delle Memorie di 
Domenico dei Rossi, fiorentino, conservate nella Biblioteca Marucel- 
liana di Firenze: « Aveva Oranges avuto spia de’ disegni del Gonfa- 
loniere e della chiamata del Ferruccio, onde non le parendo fusse da 
perder tempo, lasciato all'assedio di Firenze Ferrante Gonzaga con 
tutti gli Spagnuoli e Italiani er ordinato a Lodron a San Donato che 
stesse in buona guardia co” Tedeschi per ogni motivo che potessero 
fare i nemici. s'inviò con una squadra di Tedeschi e con parte di Ca- 
valleggeri et bomini d'arme, che teneva verso Pistoia, verso Gavi 
nana. avendo il giorno avanti mandato innanzi Pier Maria de’ Rossi, 
Marzio Colonna e Scalengo con Je loro compagnie perché, incontran- 
dosi col Ferrucci, Jo tenessero a bada ». 

La dubbia condotta del Malatesta non si era poi rivelata soltanto 
al momento del tentativo del Ferrucci, ma molto prima, fin dal 18 
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giugno. Se in quel giorno, ci riferisce il Sacchetti, egli fosse uscito ad 
assalire il campo, dalla porticciuola del Prato, come tra lui e Stefano 
Colonna si era convenuto, « che dove quel giorno si ammazzarono 
novecento fanti tedeschi, quasi del tutto si sarebbe spenta o messa 
in fuga quella parte dell’esercito, al soccorso della quale non pote- 
vano essere quelli di oltre Arno così pronti che i soldati Fiorentini 
non la spacciassero ». 

Se dopo che questo era accaduto (e fu forse il motivo della fiacca 
condotta del Colonna, e probabilmente dalla partenza di lui) troviamo 
ancora, nell’agosto. la somma delle cose nelle mani del Malatesta, è 
lecito pensare che poco conto potesse ormai farsi su chi stava in Fi- 
renze, poiché si tollerava di essere ancora guidati da un uomo sif- 
fatto. Questa sagace, per quanto amara riflessione, è di uno dei più 
esperti conoscitori dei precedenti e dei particolari della battaglia di 
Gavinana, Virgilio Santini, insieme al quale ho rievocato, passo passo, 
sui luoghi, presso che immutati, gli eventi dell’epica giornata. 


* * 


Da quanto abbiamo esposto si argomenta come tutto erollasse 
entro Firenze, e quanto il sacrifizio di Ferrucci fosse vano. Solo per 
un caso, che si sarebbe dovuto considerare miracoloso, avrebbe egli 


potuto sfuggire all'inseguimento. Ed è perciò che ci sorprende il ve- 
dere come, coll’episodio di San Marcello, il Ferrucci abbia giuocato, 
per così dire, l’unica ipotetica probabilità di successo, e sopratutto 
allorehé abbiano constatato che la sua preoccupazione costante era 
stata quella di evitare ogni cagione di frastuono ed ogni incontro. 
Anche meno incomprensibile, per noi che non possediamo però tutti 
gli elementi per pronunciarsi sieuramente, è che Ferrucci non abbia 
preso la risoluzione di disfarsi del Maramaldo, piombandogli ad- 
dosso prima che questi potesse congiungersi col resto degl’Imperiali, 
quando egli aveva ottanta probabilità su cento di poterlo schiacciare. 

A tal proposito leggiamo in una missiva di Donato Giannotti 
a Benedetto Varchi: «... salì sulle montagne di Pistoia, tenendogli 
sempre dietro Fabrizio Maramaldo col suo colonnello, col quale egli 
per non perder tempo non volse combattere, non ostante che da molti 
fosse consigliato a combattere seco, ma egli affrettava, tanto da es- 
sere a Firenze presto ». 

In una commemorazione tenuta a Gavinana nel 1924 fu detto 
che l'’Orange, prima di inseguire il Ferrucci, lasciò ben guarnito 
l’esercito assediante, e l'ordine al Gonzaga di stare in armi « più che 
altro, per togliere dubbi sulla secreta intelligenza fra lui e il Mala- 
testa ». Potrebbe darsi che così fosse, ma con siffatto metodo di in- 
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terpretazioni arbitrarie, si potrebbe demolire più della metà della 
storia. In ogni modo resterebbe assodato che l’Orange era in grado 
di disporre di un forte nerbo di buone truppe, senza pregiudicare 
l’efficienza dell’esercito assediante. Né ci sembra che l’Orange fosse 
uomo da assottigliare le forze della spedizione da lui progettata, ri. 
schiando uno scacco (ché il combattere col Ferrucci non era cosa di 
poco conto), solo per togliere dubbî a quelli che stavano entro Fi. 
renze, dubbî che già da tempo avevano preso corpo, come ci prova 
la cronaca degli ultimi giorni dell’assedio. 

In un colorito volume che Ettore Allodoli ha dedicato recente 
mente a Francesco Ferrucci, l’autore fa un raffronto fra il temporale 
di Waterloo e quello di Gavinana, negando che l’uno fosse la causa 
della sconfitta di Napoleone, ed ammettendo che l’altro fosse invece 
l’unico motivo di quella di Gavinana. Non possiamo dichiararci d’ac- 
cordo. Anche l’Orange fu sorpreso dal medesimo temporale, però 
egli, che conosceva esattamente la posizione del Ferrucci, distribuì 
una coppa di vino ai suoi soldati, esclamando: « Dio non vuole che 
andiamo ubriachi contro il nemico, poiché ci fa il favore d’annac- 
quarci il vino », ed, a malgrado dell’inclemenza del cielo, si diresse 
a furia su Gavinana, e su questa, senza indugio, si precipitarono, per 
Pian dei Termini, Maramaldo, e, dal Monte delle Lari, il Vitelli ed 
il Colonna. Perché mai tutta questa gente non fu anch'essa tratte 
nuta dal temporale? Perché, edotta dai propri informatori della pre- 
senza del nemico, comprese esser di capitale importanza una loro 
rapida congiunzione, onde evitare al Ferrucci di prender possesso 
di Gavinana. Né quest’ultimo si sarebbe lasciato trattenere dalla 
pioggia se avesse conosciuto la posizione del nemico e la sua entità. 

Non è nostro proposito narrare lo svolgimento della battaglia, 
così conosciuto. Il compito che ci eravamo assunti consisteva nel di- 
mostrare che, se gravi errori contribuirono alla perdita di quella 
giornata, la posizione del Ferrucci, per troppe circostanze, doveva 
considerarsi disperata. Se non in Gavinana, sarebbe stato sopraffatto 
in qualche altro punto del pericolosissimo cammino ch'egli si era 
tracciato. 

La grandezza dell’uomo, agli occhi nostri, sta appunto nell’eroi- 
smo col quale, consapevole, affrontò il isuo destino. 


GiuLio MarcHETTI FERRANTE. 


DAL KASHMIR AL LADAK 


(VIAGGIO DI DUE STUDIOSI ITALIANI) 


I 


Da Ganderbal, nel Kashmir. — Ci giunge inaspettato il passa- 
porto per Ladak (Piccolo Tibet). Era sembrata una cosa difficile. 
Appena giunti in Kashmir mio marito ne aveva fatta richiesta al 
Vice-Residente inglese ma la risposta era stata un «no» reciso; 
la lista dei pochi viaggiatori ammessi era già da lungo tempo chiusa. 
Ma sono proprio gli ostacoli che infondono la volontà di riuscita; 
eravamo decisi più che mai ad andarvi a tutti i costi. Come fare? 
Il nostro pensiero si rivolse alla nostra gran Madre che veglia sui 
suoi figli anche da lontano, e un lungo telegramma partì alla volta 
del nostro Console Generale a Simla; quindici giorni dopo, inaspet- 
tato, ci fu recapitato il passaporto speciale per l’orientalista italiano 
e una lettera gentilissima del Vice-Residente che si rimangiava il suo 
terribile no! 

Abbiamo saputo poi che di regola bisogna presentare domanda 
a distanza almeno di un anno e può tuttavia accadere che il numero 
dei richiedenti sorpassi la cifra stabilita e gli ultimi debbano atten- 
dere l’anno successivo. A merito della disciplina britannica bisogna 
anche aggiungere che è più difficile ottenere il permesso ad un in- 
glese che ad uno straniero. 

La ragione ufficiale è che il paese è scarso di provvigioni e i 
magazzini di grano possono solo bastare ad un esiguo numero di 
visitatori. 

E questo è vero. Ma c'è poi un’altra ragione che non si dice, seb- 
bene abbia il suo grande valore; ed è che il Ladak è regione di con- 
fine con la Russia, il Turkestan cinese e il Grande Tibet ed è ovvia 
la sua delicatissima importanza politica. Inoltre la popolazione tibe- 
tana, influenzata dal Lamaismo, è gelosa della sua indipendenza e na- 
turalmente sospettosa degli stranieri. Infatti se è possibile penetrare 
nel Ladak o Piccolo Tibet, politicamente annesso allo Stato libero 


la 
lo 
‘e 
se 
i. 
li 
i. 
e 
le 
sa 
Pe 
c- 
rÒ 
uì 
le 
se 
er 
e 
ro 
la 
à. 
a, 
li 
la 
va 
to 
ra 


382 


DAL KASHMIR AL LADAK 


del Kashmir, è assolutamente proibito varcare i confini del Tibet 
propriamente detto. I pochissimi europei che vi sono riusciti hanno 
dovuto ricorrere al travestimento con la prospettiva di venire scoperti 
e rimanere prigionieri della superstiziosa popolazione. Quest'anno 
l'Europa ha potuto udire dalla viva voce dello scienziato tedesco 
dott. W. Filchner la storia della sua avventurosa spedizione nell’Asia 
Centrale ed ammirare le interessanti films da lui riportate. 

Partito nel 1925 per la via Leningrado-Mosca-Tashkent con l’in- 
tenzione di compiere ricerche geografiche ed etnografiche in Cina 
e nel Tibet, si trovò in Cina durante la guerra civile che non soltanto 
gli impedì di proseguire nel suo compito, ma gli causò tali disagi pei 
quali cadde gravemente ammalato e fu salvato dalla morte solo per 
le cure assidue e disinteressate di un mandarino cinese chiamato Lu, 
Tentò quindi di traversare l’altipiano tibetano ma anche lì incon- 
trò ogni sorta di ostacoli da parte della popolazione tibetana la quale 
credeva fermamente ch'egli fosse riuscito a penetrare nel paese 
solo perché guidato e protetto da demoni e che i suoi strumenti scien- 
tifici non fossero altro che mezzi diabolici per disseminare il male e 
la morte. Sorvegliato continuamente come un prigioniero fu costretto 
a lavorare di notte nella tenda facendo i calcoli necessari attraverso 
un buco nella tela; riuscì a completare la catena delle sue osserva 
zioni geografiche, ma nel frattempo ebbe piedi e mani congelati e 
soffrì ogni sorta di privazioni. Finalmente le sue sollecitazioni al Dalai 
Lama di Lassa e al Viceré dell'India ottennero il loro effetto e un bel 
giorno un messaggero del Dalai Lama portò istruzioni per il libero 
passaggio, attraverso il Tibet nella direzione del Leh nel Kashmir, dello 
scienziato, e dei suoi due compagni, un americano e un australiano, 
con l'ingiunzione alla popolazione di trattarli con gli onori dovuti. 
Insieme con la lieta novella il dignitario tibetano aveva portato an- 
che doni di cibi di cui avevano grande bisogno, poiché le loro forze 
sia fisiche che mentali erano ormai stremate. Fu così che nel 1928 
la spedizione poté concludersi lietamente. 

Ma noi non vogliamo complicazioni di sorta e firmiamo leal- 
mente la dichiarazione annessa al passaporto che non varcheremo 
il confine del Ladak. Così una bella mattina, sotto l'ardente solleone 
di luglio. in un’afa che fa sognare la pioggia benefica, lasciamo Gan- 
derbal, a circa venti chilometri da Srinagar all’estremo limite della 
valle del Kashmir. Prendiamo la strada classica delle carovane. Bella 
strada ombreggiata di alberi tra campi di riso e le prime pendici delle 
montagne. 

Sulla strada gente la più varia; pastori con i loro greggi, con- 
tadini con cesti colmi di frutta e erbaggi, mercanti a cavallo, caro- 
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vanieri purighi dal viso piatto e gli occhi a mandorla, vestiti di 
pesanti cappe di lana bianca con cintura e stivaloni scuri, un misto 
di tonaca fratesca e di costume cosacco. Scendono dal Passo dello 
Zogilà con i loro cavallini a ‘portare centinaia di namdas, tappeti 
di lana compressa, provenienti dall'Asia Centrale, che tinti e ricamati 
a Srinagar, vengono spediti per tutto il mondo. Incontriamo cavalieri 
inglesi che vanno o tornano dalle montagne, ove vivono in tenda, oc- 
cupati in caccia o escursioni. Li seguono le piccole carovane dei 
bagagli e delle tende insieme con i servi. I Kashmiri sono maestri nel- 
l’organizzazione della vita di tenda. Vi sono agenzie a Srinagar prov- 
viste di tutto quello che può essere umanamente utile in simili escur- 
sioni; dalle tende, le più grandi e comode, ai letti portatili, tavoli, 
sedie pieghevoli, forti e leggere in modo da occupare il minimo posto 
e pesare il meno possibile, fino al vestiario personale adatto per il 
sole, per il freddo, per la neve, per la pioggia. Non avrei mai creduto 
che si potesse giungere a un tal punto di abilità e di organizzazione 
per questo genere di viaggi. Si può vivere nella più grande comodità 
anche spostandosi ogni giorno. Persino le cassette per il bagaglio sono 
piccole, leggere e impermeabili, della forma più adatta per essere por- 
tate a dorso dei muli. Le agenzie possono anche provvedere i servi: 
lo scicari o guida, conoscitore dei |paesi, delle usanze e della 
lingua, che pensa a organizzare il trasporto e tutto l'andamento della 
carovana; un cuoco, che riesce a fare un pranzo perfetto all’aperto 
su di un fornello improvvisato con tre pietre; un cameriere; uno 
spazzino e un uomo di fatica, il tiffing cooly destinato soprattutto 
a trasportare il pranzo, già pronto in precedenza, lungo il tragitto. 
Sono questi i più agili e resistenti montanari che abbia mai veduto. 
Partono a piedi e in poco tempo oltrepassano i padroni giungendo 
molto prima al punto di arrivo ove pensano a preparare il fornello 
e ad attizzare il fuoco; sicché appena giunti si ha il piacere di sor- 
bire vivande calde come nella comune vita casalinga. Gli Inglesi con 
il loro mirabile senso pratico hanno fissato la lista dei prezzi della 
servitù come dei cavalli e delle carovane, in proporzione della lun- 
ghezza delle marce, la difficoltà della strada e i pericoli delle stagioni, 
in modo che un buon amministratore può prevedere quasi con pre 
cisione quale sarà la spesa cui andrà incontro. È in un paese come 
questo in cui i prezzi fluttuano in proporzione dell’abilità di chi 
chiede e della buona fede di chi paga, la cosa è opportunissima. 
Il nostro agente è l’ormai celebre Ramzana, il più noto di Srinagar, 
divenuto ricchissimo col provvedere le grandi spedizioni, comprese 
quelle di S. A. R. il Duca degli Abruzzi, del comm. De Filippi e, 
recentemente, di S. A. R. il Duca di Spoleto. 
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Noi ci accontentiamo del puro necessario. Esploratori volontari, 
non abbiamo nessuna Società o Istituzione che provveda alle spese, 
Spedizione quindi modesta la nostra, senza spreco di cavalli, di servi 
e di provviste come quelle di tanti altri fortunati mortali. Ma vivi. 
ficata da uno spirito intrepido e volonteroso, e animata da un vivo 
desiderio di sapere. I disagi saranno maggiori, ma è questo il nostro 
intimo orgoglio. Preceduti dai nostri grandi esploratori italiani che 
in tempi lontani, quando queste terre erano ancora in completo stato 
di barbarie, a piedi e senza mezzi, percorsero lo stesso cammino e 
andarono molto più oltre, lasciando scritte le loro memorie di viag. 
gio a vantaggio delle future generazioni e a gloria della nostra stirpe, 
ci sembra di essere più vicini ad essi, di partecipare un po’ del loro 
indimenticabile eroismo. Anche il numero dei servi è ridotto al mi- 
nimo. Mio marito rifiuta lo scicari fidandosi delle sue carte e 
della sua conoscenza del tibetano. Oltre al bearer e allo spazzino 
c’è il nostro cuoco bengalico, Abdul, che coraggiosamente ha deciso di 
seguirci anche oltre il Kashmir. Ne siamo contenti perché conosce 
ormai i nostri gusti italiani e sa cucinare a perfezione gli spaghetti 
e i gnocchi alla romana... Oltre al cavallo che la servità adopera a 
turno ne abbiamo preso un altro per lui; proveniente dalla pianura 
bengalica non possiamo far troppo assegnamento sulle sue capacità 
di montanaro. Gli abbiamo dato un buon cappotto pesante e provve. 
duto, come gli altri servi, di un paio di chaplies kashmiri, spe 
cie di sandali chiodati che si calzano sopra dei leggeri stivaletti di 
cuoio. Lo abbiamo accontentato in tutto nella speranza di esserne 
ricambiati in fedeltà! 

I nostri cavalli sono di Ganderbal. Verranno con noi fin dove 
potranno. Piuttosto piccoli, così raccomandano le regole del viaggio, 
sia per parsimonia di cibo che per la difficoltà dei sentieri montani 
che talvolta si cangiano in ascese o declivi faticosissimi. Uno è bianco 
e l’altro è baio. Il mio porta per l'occasione una penna di pavone sulla 
fronte, contro le cattive influenze, giacché il pavone è in India, con- 
trariamente alle nostre eredenze, simbolo di buon augurio. Ci segue 
il padrone dei cavalli, un giovane musulmano dai capelli rossicci, 
silenzioso e gentile. Penserà lui al loro cibo e al rifugio notturno. 
Continuiamo così per ben due ore sulla lunga strada piana. Tal 
volta ombrosa sotto i chenar immani e i grandi salici, talvolta sco- 
perta in mezzo a zolle aride e rossastre. Spesso torrentelli d’acqua lim- 
pida scorrono lungo i margini della strada e invitano a bere. 

Sono le undici. L’aria è tutta sonora di cicale. All’ombra dei 
grandi alberi riposano i viandanti con i loro carichi e i pastori con le 
loro greggi. Il sole scintilla su i solchi acquosi delle risaie; gruppi di 
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contadini curvi sotto la sua sferza stanno trapiantando i primi ger- 
mogli cantando alternatamente. Canti religiosi di poche note, alcune 
lungamente tenute, in una ripetizione uniforme ed esasperante di 
ore e ore. Sono nenie monotone e nostalgiche, canti primitivi che 
ricordano il nostro canto fermo. In India la musica, come del resto 
quasi tutte le altre manifestazioni della vita, sembrano essersi arre- 
state a tempi ormai sorpassati. Se si eccettui quel mostruoso miscuglio 
di civiltà europea male assimilata che deturpa le città e l’anima in- 
diana, nelle campagne le tradizioni, i costumi e i riti più antichi vi- 
vono ancora indisturbati come in un mirabile sogno. Mentre da noi 
l’anima popolare ha trovato ben presto la via d’espressione della sua 
rinascenza in una meravigliosa varietà di toni, tempi e voci, qui in- 
vece sembra che l’anima sia caduta in un letargo. La voce di questa 
gente ha qualcosa di bestiale come di dannati senza speranza, in 
un paradiso che non è per loro. Si dice che l’anima indiana, interio- 
rizzata nelle sue visioni occulte, manchi del senso della natura, di 
dinamismo artistico. Ciò è parzialmente vero; ma in queste note che 
si ripetono uguali c'è qualcosa di più. C'è l’accorato inconscio abbru- 
timento dei servi della gleba; convertiti a forza dai musulmani, sono 
ora disprezzati e sfruttati dagli indù trionfanti. Proprio in questi giorni 
gli agenti del Maharaja, che è l’incontrastato padrone di tutta la terra, 
girano per le campagne per la spartizione del raccolto. Giungono in 
ricche automobili e vengono ‘accolti con gli onori dovuti ai padroni. 
Una visita al raccolto e poi la spartizione del più forte. Lasciano loro 
appena di che sfamarsi, mentre i magazzini di Srinagar si riempiono 
di riso che sarà presto venduto ad altissimi prezzi. Forse S. M. il 
Maharaja, uno dei più ricchi dell’India, nulla sa di quanto accade; 
le corse di Londra lo hanno rubato al paese anche quest'anno. 

Ad un tratto vicino ad un piccolo gruppo di case, ci sentiamo 
chiamare. Dall’alto di una collinetta un giovane in turbante ei invita 
ascendere dal nostro cavallo e a seguirlo. È un maestro che ci vuole 
mostrare la sua scuola. Un piccolo spiazzo ombreggiato da un « che- 
nar ); intorno al tronco tre quadrati contigui limitati da file di pietre. 
E dentro ai recinti tre semicerchi di bambini. Sono seduti per terra, 
con una lavagnetta sulle ginocchia e un libriccino abbastanza maltrat- 
tato seritto in indù. Una seggiola nel centro per il maestro che dal- 
l'alto del suo seggio dirige le tre classi. Ma quando il maestro ingiunge 
loro di far mostra della loro abilità, ecco che intonano contempora- 
neamente un coro confuso, ogni classe per proprio conto. Come il 
maestro ci capisca non lo so davvero. Si direbbe che anche la scuola 
si sia arrestata al sistema mnemonico dell’antica India, quando in 
mancanza di libri la sapienza veniva tramandata a viva voce da maestro 
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a discepolo. Ma se allora c'è da credere che gli scolari comprendes 
sero e vivessero il senso della parola ripetuta, ora si può essere certi 
che lo spirito della jettera è completamente morto. Il maestro ei dice 
che la scuola funziona soltanto d’estate; l’inverno la neve è alta e il 
fabbricato diroccato. Ci mostra infatti una casetta di mota tutta cre. 
pacci. Lo consiglio di far domanda al Governo di ripararla. Lo ha 
già tentato parecchie volte invano. Le cinque rupie mensili ch'egli 
riceve per la manutenzione devono anche servire a ripararla. Gli la. 
sciamo qualcosa; e ci pentiamo di non aver ascoltato un altro maestro 
che un giorno si era presentato al nostro battello per chiedere aiuti 
per la scuola; non gli avevamo creduto! 

A mezzogiorno giungiamo al Wayil bridge il ponte che traversa 
il Sind e sbocca sulla strada che, lungo ‘il versante opposto, ci con- 
durrà fino al Passo dello Zogilà, limite naturale fra il Kashmir e 
il Ladak. 

A pochi metri dal ponte sostiamo tra isolette di un torrente co 
perto di salici. Siamo intontiti dal sole e l’acqua e l’ombra ei fanno 
bene. I cavalli si mettono a pascolare felici. Passano intanto gli altri 
cavalli con i nostri bagagli. Giungeranno a Kangan, prima tappa, fra 
tre ore, sotto al solleone. Camminano per fila indiana pazienti e ras 
segnati al loro destino. Poi giungono i servi. L'ultimo è Abdul: ha 
disdegnato il cavallo perché la sella, dice, non è di suo gusto. Ma io 
temo che non abbia molta famigliarità con la bestia... Non ha però 
rinunciato al suo cappotto nuovo che lo fa sudare senza misericordia; 
di sotto s’intravede la leggera sottanella bengalica, e i sandali nuovi 
spiccano su due calzini bianchi e celesti, fiammanti... Giunto all'ombra 
si toglie il cappotto per preparare il cibo. Prego Dio che gli risparmi 
una polmonite! Ma l’igiene del ipopolo indiano è quasi senza ecce 
zioni a questo stadio. Verso le tre riprendiamo il cammino, mentre 
qualche nuvola cupa ci vela misericordiosamente il sole. Diamo un 
saluto nostalgico ad aleune vetture e all’autobus che stanno al limitare 
del ponte in attesa di passeggeri. Se nel Kashmir non esistono treni. 
nel Ladak le automobili e le carrozze appartengono ancora al mond 


delle fiabe. 


Kangan, 21 luglio. — La nostra strada costeggia il Sind fino : 
Sonamarg. Stretta valle dominata da altissime montagne brulle a si 
nistra, dove il sole batte in pieno, tutte fragranti di boschi di pin 
a destra. Candide le cime. Il fiume scorre violento sul suo letto sasso» 
con un rumore di direttissimo in corsa. Kangan è il primo villaggio è 
18 chilometri circa da Ganderbal. Poche case rustiche di legno con 
tetti spioventi ricoperti di paglia di riso. Dominano il Sind da un’alti 
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scarpata. In un gran prato piantato a noci sorge il dak-bungalow, 
letteralmente « casa bengalica per la posta » ma praticamente casa 
di riposo per gli europei di passaggio. È questa una delle istituzioni 
più pratiche dell’India moderna. Probabilmente si tratta di un adat- 
tamento europeo dei famosi dharmashala o ricovero per i pelle- 
grini che ogni tempio indiano possiede fin dai tempi più remoti. 
L'India è stata ed è famosa per i suoi pellegrinaggi religiosi. Ancor 
oggi sincontrano asceti o sadu che vanno visitando i luoghi santi 
dell’immensa penisola trascinandosi per anni e anni da un luogo 
all’altro, quasi sempre a piedi, incuranti dei disagi, ospitati talvolta 
da riechi ortodossi che mantengono a questo scopo delle case apposite. 
Per di più non e'è indiano che non consideri suo dovere andare a vi- 
sitare i luoghi santi almeno ‘una volta in vita sua; sicché non è diffi- 
cile incontrare sulle grandi strade dell'India folte colonne di pelle- 
grini che, provvisti dell’immancabile vaso per l’acqua e avvolti in 
pochi cenci, camminano per giorni e giorni cantando insieme preghiere 
diretti verso un qualche tempio famoso ove si celebra una sacra ri- 
correnza. Nel ricovero annesso ad ogni santuario e che somiglia ad 
un grande portico, i pellegrini dormono, si preparano il cibo, vivono 
e pregano, in una promiscuità e con una esiguità di igiene e di mezzi 
cui un europeo non potrebbe davvero resistere. La forza di adatta- 
mento degli indiani è prodigiosa. Forse è la loro autosuggestione mi- 
stica e l'abitudine secolare alla povertà che li rende più resistenti di 
noi ai disagi della vita e del clima. 

I dak-bungalow per gli europei sono ben diversi. Vi si trovano 
letti, mobili, pankas (specie di cortine sospese al soffîtto che mosse 
con una corda da un servo suppliscono ai ventilatori elettrici) e altra 
suppellettile la più necessaria. La stanza per il bagno non manca mai. 
Un custode che vive sul luogo è responsabile della pulizia, del ser- 
vizio e della cucina se si vuole. Sono indispensabili per i viaggiatori 
i bedding o sacche di tela impermeabili contenenti un materassino, 
un cuscino, coperte e biancheria da letto da usare specialmente in 
questi dak-bungalow. La polvere insetticida o il flit non sono mai 
di troppo. 

Troviamo il dak-bungalow di Kangan occupato da escursionisti 
inglesi. All’opposto degli indiani, gli inglesi sono insuperabili 
nella igienica comodità del viaggiare. Trovano la maniera di conti- 
nuare la loro vita agiata anche sulle cime dell'Himalaya. Se in patria 
hanno la crisi della servitù, peggiore che in tutto il resto dell'Europa, 
qui c'è il controbilaneio. Non c’è inglese che non viaggi con uno o più 
servi, i quali posseggono due grandi qualità: precisione e ubbidienza. 
Raramente eccellono in intelligenza ed iniziativa e hanno bisogno di 
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essere guidati con fermezza, direi con severità. Il rispetto dei servi in 
India è in ragione diretta dell’esigenza del padrone e chi tenta dimo- 
strare loro della indulgente bontà viene ricambiato con negligenza e 
disprezzo... Avviso a chi desideri vivere in India. 

La mattina seguente continuiamo il viaggio verso Gund a circa 
20 chilometri da Kangan. La strada è comoda e piana, costeggiata da 
case di contadini, da frutteti e da pascoli. Verso mezzogiorno una 
scrollata di pioggia ci coglie in marcia; non vi sono ripari e bisogna 
continuare. Per la prima volta è divertente. Giungiamo bagnati dalla 
testa ai piedi ad un villaggetto ove ci fermiamo per prendere un 
boccone. L’arco di un bazar disabitato ci fa da rifugio. Cerco di ripo- 
sarmi alla meglio sulle tavole sconnesse, mentre una quantità di for- 
miche ed altri piccoli animali continuano le loro passeggiatine silen- 
ziose. Ohimé, comincio a far conoscenza con queste piccole creature 
di Dio che ci terranno spesso compagnia per il resto del viaggio. 

Abdul è riuscito a cucinarci una buona frittata e un ottimo zaba- 
glione. Così rifocillati, cessata la pioggia, ci avviamo verso Gund. 
Grandi noci hanno qui preso il posto dei chenar della pianura. For. 
mano uno dei principali redditi della terra. Ricordo che al ritorno ve 
ne erano dei grandi mucchi nei cortili, ove le donne le andavano 
rompendo, ed erano così bianche e grosse da far venir l’acquolina 
in bocca. In alcuni punti la valle s'allarga e permette la coltivazione 
del riso quasi a livello del fiume. Ma un poco più in alto appaiono 
campi di grano (e di frumento, tra cui rosseggiano i rossi « fiori dei 
cardinali »; il loro seme viene bollito e mangiato. Grandi pascoli lungo 
i declivi e molto bestiame. Più in alto immense pinete scure e neve 
candida. La popolazione è mista: contadini kashmiri e pastori gujar. 
Questi ultimi in origine nomadi, provenienti dal confine afgano. Bei 
tipi forti e selvaggi dai grandi occhi neri, le fattezze regolari, il corpo 
snello. Gli uomini portano i capelli tagliati a zazzera e si avvolgono 
con arte in larghi scialli di lana a caratteristici disegni colorati, tessuti 
da loro stessi. Le donne hanno i capelli spartiti sulla fronte e rica- 
denti sulle spalle in molteplici treccini; sono belle e fiere ed amano 
coprirsi di gioielli d’argento. Molti gujar dimorano ormai stabilmente 
in queste montagne, altri vengono soltanto durante l’estate per il 
pascolo. Portano migliaia e migliaia di pecore che si arrampicano fin 
sui punti più inaccessibili delle alte cime. La loro paga è miserevole. 
È forse questa la ragione per cui tanto essi quanto degli afgani in- 
gaggiati nei lavori stradali sono celebri per le loro ruberie. Il dak- 
bungalow di Gund è diroccato e siamo costretti ad inaugurare la 
nostra tenda che facciamo impiantare nel prato per il camping sulla 
riva del Sind. Kedira, il bearer ci consiglia di tenere presso la tenda 
durante la notte un uomo di guardia per timore dei ladri. 


t 
f 
il 


git 
più 
pa 
in 
No 
ca 
ob 
rit 
sp 
ra 
cié 
s0 
da 
co 
ra 
lo 
ta 
hi 
co 
cl 
i 
n 
e 
m 
sì 
Vi 
li 
fi 
te 
u 
è 
d 
t 


DAL KASHMIR AL LADAK 389 


Gund, 22 luglio. — Partiamo da Gund per tempo perché il tra- 
gitto fino a Sonamarg è più lungo dell'ordinario (km. 22) e la strada 
più difficile. Ci mettiamo in marcia con i nostri cavallini che hanno 
pascolato beatamente tutta la notte, mentre i servi tolgono le tende; 
in un quarto d’ora, senza sciupare né rompere nulla, tutti i bagagli 
sono pronti e legati a due a due sul dorso dei cavalli. Questi vengono 
cambiati ad ogni marcia e appartengono a ‘persone del luogo che sono 
obbligate dal Governo a provvedere i mezzi di trasporto. 

La strada si fa più verde e pittoresca; boschi di noci, sentieri fio- 
riti, ruscelli limpidi, case coloniche. Ogni paesello ha la sua moschea, 
spesso adorna di antiche persiane intarsiate. Si vedono anche, ma più 
rari, piccoli templi indù e spesso aleuni macigni e rocce tinti di rosso, 
ciò che indica il loro carattere sacro; le pietre in molte parti dell’India 
sono ancora considerate sede degli Dei. Incontriamo alcuni sadu 
dalla veste arancione e dal lungo bastone, che si avviano verso un 
cortile tutto adorno di ghirlande di fiori infilati che deve certamente 
racchiudere qualche santuario. 

Traversiamo il Sind due volte. Spesso il fiume si allarga tra iso- 
lotti fioriti come giardini; altre volte la corrente serrata dalle mon- 
tagne imminenti si rincorre spumeggiando, formidabile. I ponticelli 
hanno le assi fermate dagli stessi macigni delle sponde e sembra mira- 
colo che possano resistere a tanta veemenza. L’acqua è così gelida 
che a malapena se ne può soffrire il contatto. Ma la cosa più bella sono 
i fiori; in certi punti la terra è tutta azzurra di miosotis, che s’alter- 
nano alle macchie rosate e lilla di bocche di leone così delicate 
e leggere da sembrare orchidee. Abbiamo trovato una siepe di gelso- 
mini così grandi da darci l’illusione di essere in un giardino. Ce ne 
siamo adornati come per una festa. Man mano che procediamo la 
valle diventa più stretta e il fiume più impetuoso. Si comincia a sa- 
lire lungo un sentiero tagliato nel fianco di una montagna a picco sul 
fiume. Giungiamo così a poco a poco a duemilasettecento metri d’al- 
tezza. L’abisso fa girar la testa; in fondo il fimme spumeggiante come 
una cascata s’'incaglia contro grossi macigni caduti dalla montagna e 
che nereggiano come grosse barche immobili. La montagna opposta 
è vicinissima tutta selvaggia e nera di pini; vi si distinguono le tane 
degli animali e più in alto Je buche per i nidi degli aquilotti. Si con- 
tinua così a scendere e a salire più volte, per sentieri talora stret- 
tissimi, talora più larghi e bassi fino a toccare il fiume. Traversiamo 
foreste solitarie e silenziose ove insieme al canto degli uccelli risuona 
il rombo del fiume come un mare in tempesta. Ai profumi campestri 
si combina spesso l’odore caratteristico degli orsi e di altri animali 
selvatici che formano la delizia di molti cacciatori inglesi, le cui tende 
biancheggiano qua e là tra gli alti boschi. Vedo per la prima volta 
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spuntare tra i fiori un’erba speciale che imita perfettamente la testa 
del cobra; velenosissima al solo contatto, viene chiamata col medesimo 
nome; i suoi steli si distendono a spire e terminano in una piccola 
testa triangolare munita persino di due filamenti sottili come la lingua 
del serpente. Non si potrebbe immaginare un più misterioso mi- 
metismo. 

Ormai il sole non penetra più nella stretta gola; restiamo nell’om- 
bra gelida mentre solo le cime appaiono dorate. Ed ecco cominciano 
ad apparire letti di neve compatta che dall’alto delle montagne scen- 
dono nel fiume come cascate ghiacciate; altrove resti di valanghe im- 
mani ostruiscono la strada; tronchi altissimi di pini e betulle ancora 
verdeggianti misti a terra e a neve. 

In alcuni punti l’ammasso scomposto degli alberi divelti e dei 
blocchi di neve è così spaventoso che il senso d’ammirazione si cangia 
in terrore dinanzi alla forza inesorabile della natura che crea e di- 
strugge. In altri punti, dove le gole dei monti sboccano nel fiume, 
la raffica dei venti ha atterrato i boschi; tronchi piegati, contorti, lan- 
guenti a terra, ma ancor verdi, come soldati caduti in battaglia ma 
non domi, vibranti in un ‘ultimo tentativo di ribellione e di vita. 

Ed intanto più in alto, dove il sole scintilla, spiccano le cime ne- 
vose sempre più numerose e più alte. Ce n’è una, la più lontana ma 
la più ardita, con una corona di vapori bianchi e leggeri che le vagano 
intorno, come un nimbo vivente di angeli. La natura comincia a vi- 
vere la sua vita fantastica. La favola e il mito diventano realtà. De- 
moni ed angeli parlano nel silenzio. Comprendo come gli indiani ab- 
biano ragione di credere che le alte cime siano abitate dagli Dei. 
Un pastore protestante inglese, venuto ad insegnare la verità occi- 
dentale a Srinagar, nel suo libro d’impressioni sul Kashmir, racconta 
una buffissima ascesa dei suoi allievi; la schiera si era divisa per sca- 
lare la cima dai due versanti opposti; quand’ecco presso la mèta, un 
rumore di passi porta lo scompiglio e il panico tra i ragazzi; essi sen» 
tono avvicinarsi gli Dei irati per la profanazione; fortunatamente 
appaiono gli altri compagni a rasserenare l’animo. L’humor inglese 
mi era piaciuto allora. Ma qui mi domando se il maestro non aveva 
saputo sentire e comprendere. Troppo grande è il mistero delle cose 
e troppo infinita l’anima nostra per poter mettere un limite alla realtà. 
L'antica tradizione indiana pone tra i silenzi delle nevi eterne le di- 
more dei suoi Dei. Così pure gli Arhat, i santi buddistici, custodi. 
scono da secoli la sacra legge, assorti in profonda meditazione nelle 
grotte degli alti monti, nell’attesa della venuta di Maitreya, il Budda 
dell’età futura, che la rivelerà di muovo agli uomini bisognosi, Anche 
i teosofi credono all’esistenza di altissimi spiriti, i Maestri, che vivono 
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invisibili sulle montagne dell'Himalaya, da dove reggono e dirigono la 
vita spirituale terrena. Alcune montagne poi, sono state esse stesse 
deificate, come il Kincingiunga, il Kailasa, l’Everest, e quasi tutti 
i più grandi colossi dell’Asia. Non c'è tibetano che non abbia la cer- 
tezza che ogni tentativo umano di scalarle sia impossibile per divieto 
divino; ed infatti se numerose sono state le spedizioni e le vittime va- 
lorose, nessun umano può ancor vantarne vittoria. Ma c’è anche un 
altro fenomeno misterioso della vita di queste nevi eterne, di cui si 
parla nei bazar di Dargiling. 

Le tribù Sherpa del Nepal e del Tibet hanno sempre creduto 
nell'esistenza di « uomini dei ghiacciai » che essi chiamano Sogpa 
o, in tibetano, Metoh Kangmi che significa « gli abominevoli uomini 
dei ghiacciai y. A quanto essi dicono si tratterebbe realmente 
di una tribù di uomini selvaggi, creature dell’età della pietra, viventi 
sugli alti ghiacciai, molto oltre il limite ove la vita animale è possi. 
bile. Essi si arrampicherebbero come gatti su per i precipizi, discen- 
dendo più in basso solo qualche rara volta. Allora aggredirebbero gli 
uomini come un qualunque animale feroce. Ma lo strano è che la 
cosa è stata se non confermata, almeno supposta dagli stessi esplora- 
tori europei, nelle diverse e successive spedizioni sull’Everest. Anche 
la recentissima spedizione tedesca del dott. Bauer, che ha valorosa- 
mente scalato il Kincingiunga fino a circa settemila cinquecento metri, 
e con mezzi limitatissimi, ha detto di essere stata disturbata durante 
una notte presso il ghiacciaio Zemu, da strane voci umane; mentre al 
mattino seguente hanno trovato sulla neve profonde impronte di pol- 
lic. Ma il mistero rimane. Si tratterà di una nuova specie umana, 
o di una suggestione collettiva che i silenzi infiniti e le immense soli- 
tudinì dell'Himalaya sono riuscite a creare anche sulle pratiche men- 
talità occidentali? 

Ma intanto le cime si arrossano degli ultimi raggi del sole mo- 
rente. La foresta si popola di ombre fredde e fantastiche. Il vento, 
divenuto più impetuoso, fischia tra le gole. I cavalli cominciano a in- 
ciampare nell'oscurità. L'ombra, gli abissi, il tuono del fiume ci op- 
primono come in un incubo. 

Ma ecco ad un tratto la luce riappare gloriosamente diffusa in 
una immensa conca verde disseminata di greggi. È Sonamarg. 


Sonamarg. 23 luglio. — Quando la mattina seguente esco dalla 
tenda, la conca di Sonamarg mi appare tutta soffusa di luce dorata. 
Da questa prima indimenticabile visione comprendo il valore del nome 
che significa « campo d’oro ». Invano si cercherebbero i toni gialli dei 
fiori o delle rocce. È la gloria del sole che si raccoglie lì come in una 
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conchiglia che l’anima poetica di questa popolazione ha eternato in 
una semplice parola. Abbiamo fissato le nostre tende sopra un'altura, 
nel centro della valle: la dominiamo così tutta all’intorno, come priv 
cipotti medioevali dal loro castello turrito. 

Uno dei maggiori privilegi della vita di tenda è quello di potersi 
scegliere per dimora il posto che più piace. Mi ricordo di avere spesso 
invidiato ai potenti della terra la possibilità di possedere case nei punti 
più belli del paesaggio. Ero divenuta proverbiale, tra le mie amiche, 
perché alla vista di un bel panorama pensavo subito alla possibilità 
di fissarmivi con una casetta, anche piccola piccola e tutta francescana. 
Credo che se avessi potuto metter in pratica i miei disegni avrei po- 
polato di casette tutta l’Italia... ma il vortice mutevole della vita tra 
scina lontano, imprimendo nell’anima un senso di tristezza e di no- 
stalgia. La tenda mi sembra risolva il problema. 

In pochi minuti una piccola casa solida e comoda può essere im- 
piantata dove si voglia. La nostra tenda viene da Tokio, come è seritto 
in molti punti della tela: giallo l’interno che addolcisce la luce; grossi 
pali di bambù la sorreggono nel centro e ai quattro lati, mentre ro- 
busti rampini di ferro la tengono ferma a terra all’intorno. Una corda 
tirata da un bambù all’altro serve da appendipanni, mentre alcune 
tasche nella tela delle pareti interne sono destinate a riporvi molti 
oggetti. Dentro. due comode brande, due tavolini e quattro sedie. 
Una tenda più grande ed impermeabile copre la prima, formando lo 
stanzino per il bagno in fondo e una minuscola veranda sull’entrata 
che ci ripara dal sole e dalla pioggia. I venti non riescono a scuoterla 
e il freddo notturno non penetra. Per terra, a riparare l’umidità, una 
stuoia di paglia. Vita sana e semplice che rinvigorisce il corpo e pu 
rifica l’anima. Chissà perché in Italia non si usano le tende come si- 
stema di villeggiatura? Anche i servi hanno la loro, mentre la cucina si 
fa all'aperto. Ma giù nella valle vediamo altri accampamenti molto 
più ricchi dei nostri. Si tratta di villeggianti che passano mesi e mesi 
fissi in luogo e si possono permettere il lusso di possedere una tenda 
per persona ed altre per il pranzo, la lettura ece. Sembrano addirittura 
piccoli villaggi e le tende sono amplissime. 

La nostra non è delle più grandi giacché dovremo ingegnarei 
di piantarla nei brevi spazi di terreno piano che ci sarà possibile 
sulle montagne. I pini e le betulle ombreggiano la nostra casina, 
mentre le alte piante di sambuco fiorito formano distese bianche giù 
per i declivi. 

Ovunque bocche di leoné è margheritine, alternano il loro 


tono rosa con macchie di miosotis dall’azzurro cupo vellutato al ce 
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leste chiaro sfumante in bianco; felci strane, muschi e capelvenere 
completano i più delicati mazzolini, degni del pennello aristocratico 
di un Watteau. Ci cibiamo dei prodotti della terra: cicoria fresca e 
fragolette deliziose che abbiamo raccolte sul declivio meridionale della 
nostra collina. Gli abitanti del villaggio ci hanno portato uova, latte, 
polli. farina e l’acqua limpida del torrente che scorre vicino a noi: 
dicono perfino che in un vicino torrente vi siano le trote. Che altro 
ci manca? Per chi volesse scrivere alla maniera antica gli strati sottili 
della scorza delle betulle offrirebbero preziose superfici come i primi 
manoseritti indiani. 

Sulle montagne all’intorno una gamma infinita di colori e sfu- 
mature. Tutti i verdi: pini cupi, erba tenera, betulle argentee. Tutti 
i grigi: quello freddo e levigato delle morene, quello caldo delle rocce. 
Tutti i candori: la spuma soffice delle cascate, le nevi morbide, i 
ghiacciai scintillanti. Ad ogni ora del giorno il sole li trasforma, li 
chiarisce, li ombreggia, li esalta. Ma i tramonti sono sublimi. I colori 
diventano luci. Il rosso una fiamma; il viola, l'azzurro, il rosa, tra- 
sparenze. Ricorderò sempre un’altissima montagna rocciosa, la cui 
cima a numerosi pinnacoli in semicerchio, sembrava un consesso di 
Dei. La sera il riflesso del sole l’incendiava così potentemente come 
se un Dio del Wahalla vi rinnovasse l'incantesimo fuoco. 

Dal nostro piccolo promontorio si scorge il Sind: dalla valle per 
la quale siamo giunti risale fino ad un villaggio di case di legno scu- 
rite dalla neve e poi con una grande curva si avvicina alla catena delle 
montagne a occidente, scorrendo rettilineo lungo le pareti quasi per- 
pendicolari delle rocce sulle quali i pastori hanno tracciato alcuni 
arditi sentieri quasi impensabili. Così la valle continua fino al vil- 
laggio di Sonamarg. Un grande ponte e poche case, tra cui biancheg- 
giano il dak-bungalow, il serai e l'ufficio postale. Numerose valanghe 
hanno martoriato il villaggio che eroicamente è sempre risorto. Questo 
inverno una nuova valanga ha distrutto il dak-bungalow e l'ufficio 
postale, ma anche questa volta, per volere del Maharaja sono stati 
ricostruiti sul medesimo luogo. Come si vede che la forza dell’abi- 
tudine è più forte... delle valanghe. La vallata a sud-ovest è la più 
bella. Il declivio della nostra altura vi discende rapidamente e ad 
essa seguono altre ondulazioni degradanti fino ai piedi delle mon- 
tagne opposte ricoperte di pini. Le pinete si spingono fino al piano 
a proteggere e nascondere le tende abitate. Ma più ad occidente la 
vegetazione si interrompe bruscamente. La montagna è come squar- 
ciata e la sua ferita spaventosa è tutta purulenta di neve. La neve 
giunge quasi fino alla valle ove si trasforma in un vivo spumoso tor- 
rente, È la stessa montagna ardita che ci apparve il giorno prima lungo 
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la via come avvolta in un mistero divino. Qui il suo aspetto è terribile 
come un dolore sovrumano. 

E che dire della notte quando nel tenue bagliore crepuscolare 
sorgono le stelle sulle cime a guardare come occhi curiosi? Ma noi 
siamo fortunatissimi. La luna è nel suo pieno. Quanto languore di 
luce pallida raccolgono da lei i ghiacciai, lo strano frastagliamento 
delle cime nevose! Sembrano ancora più alte, come staccate dalla terra, 
quasi irreali nella volta chiarificata del cielo. Si direbbero altri mondi 
sospesi nello spazio, vicini a noi per uno strano miraggio. Mentre di 
sotto sta la valle scura e profonda come un baratro, le luci rossastre 
delle tende disseminate qua e là hanno il mistero dei fuochi fatui. 
Ma la cosa più grande è il silenzio, un silenzio perfetto e infinito 
come il cielo che chiama l’anima a partecipare dell'eternità. Siamo 
all'altezza di circa 2800 metri: intorno a noi cime sempre più alte, 
le più alte del mondo. Vivono in un piano superumano; il loro lin- 
guaggio è silenzio e contemplazione. Gli indiani hanno personificato 
questa atmosfera di eternità nella figura di Siva, il Dio della medita- 
zione. Egli vive assorto in una contemplazione immobile e in un per- 
fetto ascetismo. Ma un giorno gli Dei, timorosi che il fuoco di questo 
ascetismo distruggesse il mondo, gli inviarono Kama, il Dio dell’amore. 
Tentato da lui, Siva sinnamora di Parvati e la porta sulla sua mon- 
tagna prediletta, il Kalidasa, nel Tibet. Dal loro amore nasce Kar- 
tikeia, il Dio della guerra, che Kalidasa ha cantato in uno dei più 
grandi poemi indiani. Ma quando Siva si accorge di essere stato ten- 
tato da Kama, lo incenerisce con uno sguardo. Solo per intercessione 
della Dea Rati, il Dio dell'amore poté risorgere ma con un corpo 
etereo: perciò viene ora chiamato in India «il senza corpo ». 

Infatti solo l’idea di un albergo o il ricordo dei jazz-band della 
nostra piccola civiltà, sembrano qui una profanazione. Guai se gli 
uomini osassero un tale scempio! Credo che Siva, disturbato nella 
sua divina meditazione, incenerirebbe ancora il nuovo Kama. 


Baltal, 28 luglio. — La meta è lontana e dobbiamo a malincuore 
muovere il campo. I viaggi sono un po’ come la vita; visioni di bel- 
lezza, brevi soste di felicità, che bisogna lasciare, oltrepassare nel cam- 
mino senza tregua verso la fine. Ma sarà poi proprio la fine?... 

Così piena l’anima di dolce tristezza scendiamo un mattino dal 
nostro piccolo regno e traversiamo la valle verso il villaggio. All’uf- 
ficio postale troviamo lettere dall'Italia. Una breve sosta per leggerle, 
poi ancora in cammino, con l'animo proteso verso il nuovo. Passato 
il ponte la strada continua in piano lungo il fiume. Il terreno è sas- 
soso. Il sole batte in pieno. Spesso la strada si allontana dal fiume 
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r incunearsi tra le rocce e allora cessa ogni cenno di ventilazione 
e il riflesso della luce sui sassi diventa insopportabile. Il mio largo 
topi, i miei occhiali affumicati, sono insufficiente difesa alla vampa 
che dalla terra sale ad avvolgermi. I cavalli camminano svogliata- 
mente. Le belle montagne, i bianchi ghiacciai, ci cireondano invano; 
invano ruscelli limpidi, prati fioriti, case coloniche si succedono ogni 
tanto lungo la via. Io non vedo che un turbinìo di sole sempre cre- 
scente in una strada monotona che non finisce più... Si continua così 
per quattordici chilometri fino a Baltal. Alle undici giungiamo in vista 
delle nevi che chiudono il Kashmir come un’insuperabile barriera. 
Lì sta lo Zogilà (il suffissi « la » in tibetano significa « passo ») l’unica 
porta del Ladak. 

Batal non ha paese; è solo il punto di sosta delle carovane prima 
dello Zogilà. In un bel bosco di noci sorge il serai ». il dak-bungalow, 
la casetta del custode e niente più. Il dalk-bungalow è già tutto 
occupato. Ci accampiamo tra i noci \ove altre tende biancheg- 
giano. La giornata è bellissima e i letti di neve scintillano al sole. 
Li guardo dalla tenda ove una buona insolazione mi tiene costretta. 
Lagrime convulse, epistassi, senso di smarrimento ed eccitazione im- 
possibili a dominarsi. È l’ammonimento del sole prima che ci avven- 
turiamo nei deserti del Ladak. Mio marito torna da un’escursione 
con un fascio di fiori bellissimi raccolti presso la neve: sono campa- 
nule bianche e bianco-azzurre, lievi come farfalle. dal profumo soave. 
Quando comincia il tramonto esco dalla capanna. Lo Zogilà è a poca 
distanza; intravedo la prima parte del sentiero che dovremo salire 
demani. La sua forra nevosa scende quasi fino al serai; nel bosco 
macerie del vecchio serai distrutto dalle valanghe. Dirimpetto allo 
Zogilà in una stretta gola (il sentiero che conduce ad Amarnath, 
la famosa caverna di ghiaccio che la fede indù ha consacrato come 
una delle dimore di Siva. Il sentiero, ove nemmeno i cavalli possono 
passare, è difficile e pericoloso anche d'estate, specialmente a causa 
delle improvvise e formidabili piene del Sind. Eppure ogni anno nu- 
merosi sadu e pellegrini lo percorrono eroicamente; valanghe, inon- 
dazioni, stenti ne uccidono una gran parte. 


Zogilà, 29 luglio. — Alle otto siamo pronti per lVYascesa dello 
Zogilà. Alcune nuvole benefiche velano il sole; è un gran vantaggio 
perché il sentiero, scavato nella roccia, è quasi tutto privo di ombra. 
Il passo segna la maggior depressione di tutta la catena montana. 
A seicento metri sopra Batal, la sua altezza è di tremilacento metri 
cirea. La strada è opera relativamente moderna; nei tempi passati si 
saliva direttamente lungo la forra che si apre come uno squarcio pau- 
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roso nel centro della montagna, ed anche ora, durante le nevi inver. 
nali, la via battuta è la più antica. Il passo è aperto ufficialmente 
alla fine di maggio. o talvolta, a causa della persistenza delle nevi a 
giugno. La sua fama è triste e trista. A pareti quasi perpendicolari 
su di un baratro profondo, favorisce la caduta delle valanghe; il pe. 
riodo più pericoloso è quello dello sgelo, da marzo a maggio. Allora 
le carovane partono ai primi albori, quando la neve non subisce an. 
cora l'influsso solare e silenziosamente, giacché anche lo spostamento 
delle onde sonore potrebbe turbarne l’equilibrio, si arrampicano per 
l’erta centrale. Innumerevoli sono state e sono tuttora le vittime; i va- 
lorosi e intrepidi carovanieri ladaki molto spesso vi perdono la vita, 
trascinati nei precipizi insieme ai loro bravi cavalli. Tuttavia il traf. 
fico continua in tutte le stagioni. i 


Giuria Tucci NuvoLoni. 
(Continua). 
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I 


Promuovere, iniziare, proseguire con tenacia una Scelta di curiosità 
letterarie inedite o rare, in questi tempi di « prepotente genialità » (mi 
approprio una felice espressione di Vittorio Rossi), nei quali la ricerca eru- 
dita è da molti giudicata la mal viva superstizione di un tempo e di un 
gusto ormai superati, può parere impresa temeraria e vana. Ma poiché le 
chiacchiere son per le orecchie degli scioperati e i fatti per l'operosità dei 
volonterosi, e poiché la conoscenza storicamente esatta del passato è l’unica 
via sicura che ci possa condurre a riconoscere ed a comprendere l’uomo nella 
forma propriamente umana della sua attività, bisogna dar lode al profes- 
sor Emilio Lovarini, che si è fatto promotore di questa Raccolta e alla Casa 
Zanichelli, che ne ha assunto la pubblicazione: mi par giusto augurare 
che essa trovi larghe ed oneste accoglienze tra gli studiosi. Di questa 
Scelta, la quale è detta nuova in confronto di quella prima e meritata» 
mente famosa che proseguì per parecchi anni in Bologna l'editore Ro- 
magnoli, sono venuti in luce sin qui quattro volumetti: La Venexiana, com- 
media di ignoto cinquecentista, edita e diligentemente commentata da 
Emilio Lovarini; Le novelle dell'altro mondo, poemetto buffonesceo del 
1513, pubblicato a cura di Vittorio Rossi; /l « Belluzzi » ovvero la città 
felice, di Ludovico Zucecolo, di cui ha procurato la ristampa A. A. Bernardy; 
La Reina di Scotia, tragedia di Federico Della Valle, ristampata a cura 
di Benedetto Croce. Ciascun volumetto è un documento, che importa o alla 
storia letteraria o a quella della cultura, o a tutte e due insieme, e perciò, 
in sede strettamente storica, vorrebbe assai più lunga disamina di quella 
che io possa farne in questa rivista. Ma della commedia La Veneviana, che 
apre la serie, ed è opera, per più rispetti, di singolare originalità, sì è 
già occupato largamente nella « Nuova Antologia » del 1° ottobre 1929 
Ireneo Sanesi; io intendo ora discorrere « sotto brevità » degli altri tre 
fascicoli, testé pubblicati, della Nuova Scelta, per accennarne ai lettori il 
contenuto e rilevarne il valore o storico © artistico. 

Le novelle dell'altro mondo, « poemetto buifonesco », che Vittorio 
Rossi ristampa di sulla fotografia d’un esemplare rarissimo dell'edizione 
originale, posseduto dalla Biblioteca di Chantilly, è composizione di un 
anonimo cantastorie veneziano, messa in carta, come opina per assai valide 
ragioni il Rossi, sul principio del 1513, poco dopo la morte di papa Uiu- 
lio IL, la quale avvenne il 20 febbraio di quell’anno. Vi si finge che Panima 
di certo « Domenico veneziano », —— un buffone che era stato sarto prima 
di attendere all’arte istrionica, onde si ebbe il soprannome di « Domenico 
l'aiacalze », e che, mentre visse nel dolce mondo, fu, a testimonianza di 
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Marin Sanudo, « omo nelle cosse fazete di primi della città nostra », e 
perciò assai popolare — apparisca ad un suo famoso compare di « giu]. 
leria », a quel Zuan Polo, che e allora e per parecchi anni di poi ebbe 
molti ammiratori e fu in grande riputazione nella città delle lagune, Scrive 
il Rossi che, « per la copia e la varietà delle attitudini e dei lazzi, per 
la lunga durata della sua carriera, per la sua feconda attività di verseg. 
giatore « Zuan Polo fu forse il principe dei buffoni italiani d’ogni tempo, 
certo fu il re delle feste veneziane nell'età più luminosa del Rinascimento ), 
L'anima dell'altro giullare, il Taiacalze che torna dal regno dell’« Invisi. 
bile ». ha visto giù tra i morti cose assai curiose e memorabili, e perciò 
molto ha da narrare al sozio ancora vivente: tanto che, per l'abbondanza 
della materia, il poemetto è diviso in due parti, o visioni. Nella prima 
il Taiacalze racconta quali casi gli intervenissero, subito dopo morto, in 
quel suo primo scendere o ruzzolare « sino a Minos che ciascheduno afferra ), 
e come. grazie alla soavità del suo « cantare schiavonesco », fosse tanto 
avventurato da ammansare l’anima dei più fieri e ispidi dimòni, anzi di 
rendersi benevolo Lucifero stesso. buon pacioccone in fondo in fondo, e 
molto amico agli istrioni e buffoni e giullari e cantastorie, tantoché, dopo 
aver chiesto al Taiacalze notizie di parecchi altri suoi colleghi nell’arte mf. 
fonesca che dimoravano in Venezia, lo manda, sotto la scorta di Minosse, 
in un curioso luogo. del tutto ignoto ai tanti altri poeti che presero a deseri. 
vere « il tenebroso regno », cioè in una specie di Limbo dei ghiottoni 
che ha forma di vasta e puzzolente taverna, nella quale cuoco è Margutte, 
e clienti bene accetti sono i giullari. Ivi il Taiacalze riposa come « in pro 
prio loco ». e subito si mette a desco a far bombanza, insieme ad altri 
clienti del suo mestiere: 

Noi fra vivande et fra confectione 

godemo molto con vinî e confetti, 

senza sentir di nulla passione. 


Nei soavi ricordi di questo mirabile gozzovigliare il pensiero de 
buffone tanto si adagia che a questo primo tratto non vuol discorrere d'altro 
e. preso congedo de Zuan Polo, se ne torna « alla tartarea stanza », pro 
nettendogli, per altro, una nuova visita, di lì a poco. Riapparisce infatti 
all'amico nella seconda visione: «e qui Calliopea alquanto surga », po 


trebbe dire anche il Taiacalze, o Vanonimo autore delle Novelle al qual 
non doveva essere ignoto il poema di Dante poiché la materia diviene 


piu alta e solenne, L'anima del morto buffone, come qui viene narrando. 
dopo aver molto vagato per la « tartarea sede », arriva, non si sa ben come. 
in un prato « adorno di fiori e di arboscelli », e ivi s'imbatte in due schiere 
di cavalieri inagnificamente gualdrappati ed armati: francesi gli uni, spa 
gnuoli o italiani gli altri, Erano questi gli spiriti dei prodi gentiluomini « 
capitani caduti. Yanno avanti, nella sanguinosa giornata di Ravenna (1! 
aprile 1512. | quali. non appena sceorsero in quel piano le contrarie insegne. 
dunentiehi di esere « ombre vane fuor che nell’aspetto », si corsero furio 
sunente incontro per azzuffarsi un'altra volta; ma, frappostisi tra loro, js 
atteggiamento di sacri araldi il Taiacalze ed un altro buffone. Berio della 
Biava, quei fieri spiriti »i quetarono e »i composero poi tutti insieme ib 
per comparire innanzi a Lucifero, In cospetto del Re deb 
FInferno col quale egli usa gia famigliarmente si fa loro patrono e garante 
proprio il Paracalze, Egli loda il valore di quei prodi con »ì persi isive 
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eloquenza che il Re dell’Inferno non soltanto li manda assolti, ma si 
arroga l'autorità (e qui mi sembra che egli ficcasse davvero il naso in fac- 
cende che non erano di sua giurisdizione) di giudicarli degni della bea- 
titudine, E tale sentenza ha pronta esecuzione; ché i due drappelli, sempre 
sotto la scorta del valente buffone, valicato a piante asciutte un fiume e 
lasciato da un canto il Purgatorio, di dove giungono sino a loro i dolorosi 
gridi dei penitenti, si mettono « per un cammin molto rotondo e lato » e 
se ne vanno diritti in Paradiso, cioè in quella parte di esso appunto, di 
dove meglio si può scorgere il sole e lo zodiaco « rubecchio » e gran nu- 
mero di costellazioni. Ma l’Empireo deve essere lì poco discosto, perché 
subito risuona una osannante melodia e si fa visibile ai loro sguardi la 
luce stessa di Dio: 

Ivi il Monarca mio si discoperse. 

lucido in volto, che ridir non posso 

la gloria e il lume ch'a mia vista offerse. 


Il Signore benigno stende verso di loro la mano e dà senz'altro ai 
nuovi venuti la « santa remissione »; e là, in un prato terso come eristallo, 
entro una luce paradisiaca, risuonando intorno una celestiale armonia, appa- 
riscono al Taiacalze le anime di parecchi valentuomini, che tutti eran 
morti tra il 1510 e il 1512 combattendo per la difesa di Venezia, o nella 
guerra provocata dalla Lega di Cambrai, o in fatti d'arme di poco poste- 
riori, Il poemetto finisce con un commiato affettuoso a Zuan Polo e agli 
altri sozî del Taiacalze nell'arte buffonesca e con umesortazione, la quale 
nella sua solennità laseia intravvedere la smorfia burlesca del giullare. 
perché essi si affrettino a fuggire il mondo e la sua corruttela e invochino 
con desiderio la morte, la quale sarà per tutti loro principio sicure di 
beatitudine. 

Le terzine di questo poemetto sono, la più parte, assai rozze e degne 
di un cantastorie, Certe immagini e apostrofi e giri di frase, che paiono, 
così alla lontana, richiamare all'orecchio la cadenza di noti versi danteschi. 
fanno apparire anche più greve la goll'aggine e Uimpotenza artistica del 
verseggiatore; ma se la poesia può passare distrattamente accanto a questo 
documento, la storia della cultura ha Pobbligo di tenerne conto, IL Rossi. 
con quella riechezza di erudizione e quel sicuro senso storico che tutti gli 
riconoscono, ha nella prefazione ricomposto intorno al poemetto l'atmosfera 
spirituale in eni è nato e ne ha chiarito esattamente tutte le allusioni è i 
riferimenti, i quali ci mostrano come intimamente congiunte fossero tuttavia 
in ltalia, in quei primi decenni del Cinquecento, la politica Uarte e la 
cultura, e come la poesia, o per dir meglio il verso, considerato come forma 
efficace per sé a circonfondere la realtà di un riflesso artistico, fosse ele 
mento vivace di quella civiltà. Uno spirito di libertà intellettuale e di indul 
gente umanesimo, che la erisi religiosa e le minaccie eveticali non avevano 
ancora reso sospetto od inviso, animava tutta la società italiana, ispirava i 
cantastorie non meno che i poeti solenni, e saliva talvolta dalle piazze alle 
Uorti, invece che seendere dalle Corti alle piazze, UH motivo ispiratore di 
queste Novelle dell'altro mondo è dei più antichi è abusati: è antica 
quanto la poesia che riconduce le ombre degli erei morti a dire in sogno le 
parole di conforto e di ammonimento al cuore di coloro che li amarono 
e li rimpiangono; quanto la satira che si vale della medesima finzione per 
porre sulle labbra degli estinti il biasimo 6 lo scherno contro la stoltezza 
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dei vivi. Nel medio evo gli spiriti dei morti tornavano dall’Inferno — più 
di rado dal Purgatorio o dal Paradiso — per ricordare ai peccatori induriti 
ed obliosi che l’eternità delle pene inflitte ai dannati non era una favola: 
perciò pensassero in tempo a pentirsi e si preparassero a ben morire, In 
questo poemetto giullaresco del Cinquecento un buffone annuncia invece ad 
altri buffoni che l'Inferno non è così brutto né così inesorabilmente clau- 
strato e suggellato come la fama dice, che anche i diavoli sentono il bello 
ed hanno senso di giustizia, che spontaneamente essi rendono onore agli 
artisti valenti ed ai prodi soldati, e che alle anime le quali qualche bene. 
merenza acquistarono tra gli uomini coll’ingegno e colle opere, dopo un 
breve soggiorno nel regno infernale, riesce agevole e non contrastato nep- 
pure da Lucifero il trapasso alla beatitudine. È, nell’insieme, una filastrocca 
da buffoni, rallegrata a volte da trovate burlesche non indegne dell’antica 
commedia attica, come, ad esempio sulla fine della prima visione, quando 
il Taiacalze, rammentandosi con apparente contrizione dei molti debiti 
che ha lasciato in Venezia, mostra a Zuan Polo un « borsone di ducati » 
e lo prega di voler dire ai suoi creditori che vadano a trovarlo nel mondo 
di là. ove saranno generosamente pagati: 


Riguarda de ducati sto borsone; 
dirai che a ritrovar mi venga ognuno, 
ch’ io li vo satisfar da compagnone. 


Ma il poemetto ci lascia anche intendere chiaramente come l'umile can- 
tastorie sia seriamente e intimamente persuaso che agli uomini ingegnosi 
e valorosi è dovuta, in vita e in morte, da nobili e da plebei, tra i diavoli 
come tra i beati, molta reverenza e grande ammirazione. Quella sua rasse- 
gna encomiastica — nella seconda visione -- dei prodi soldati morti com- 
battendo per la salvezza e per l’onore di Venezia è certo nel suo pensiero. 
una testimonianza seria e commossa dell’alta verità che egli esprime in questi 
due versi: 

Gloria con lande a drieto a morte acquista 

chi vive con l’onor ne l’altro mondo. 


(Visione II, v. 277-278). 


La trovata più nuova e bizzarra del poemetto è quel Lucifero, tanto 
rispettoso dela giustizia morale che, udito dal Taiacalze quanto avessero 
sofferto tutti quei guerrieri morti nell’uno e nell’altro campo e come intre- 
pidamente avessero combattuto, subito li assolve: 


A pena avea fornito el mio sermone, 
che Lucifero dette tal sentenzia, 
che esser beati avessero ragione. 


(HI, v. 191-192). 


Questo re dei demoni, servantissimus acqui come il troiano Rifeo 
di Virgilio, è proprio un diavolo del Rinascimento italiano, del tutto di- 
verso, per esempio, dal diavolo implacabilmente maligno della leggenda di 
Faust, sorta non molto tempo innanzi e già tanto popolare in Germania. 
Esso ci richiama alla mente l'Astarotte del Pulei e preannuncia i diavoli 
del Rabelais. Quando infatti come lo scrittore francese narrava una ven- 
tina d'anni più tardi certo personaggio del Pantagruel dové fare all’In- 
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ferno un breve soggiorno, ebbe modo di discorrere famigliarmente con 
Lucifero e di passeggiare per i Campi Elisi; poi, tornato nel mondo dei 
vivi, « asseuroit devant tous que les diables étoient bons compagnons » (1). 


IL 


Del dialogo di Ludovico Zuccolo, Il Belluzzi, ovvero la città felice 
(n. 3 della Raccolta) che A. A. Bernardy, ristampandolo, ha corredato di 
una elegante prefazione e di copiose ed utili note, non farò lungo discorso: 
non già perché questa rara scrittura non meritasse di essere ristampata 
e non sia degna di attenta lettura, ma perché ha valore quasi soltanto per 
la storia del nostro pensiero politico nell'età della Controriforma. Intorno 
alla vita dell'autore di questo dialogo, Ludovico Zuccolo faentino, nato 
nella seconda metà del secolo xvi, poche testimonianze rimangono. Sap- 
piamo che visse per nove anni alla Corte di Urbino, in una domesticità o 
«servitù » che egli stesso chiama « male avventurata »; poi, tornato in 
patria, fu aseritto all'Accademia dei Filoponi; attese a compor dialoghi, 
trattati e considerazioni di argomento politico, e quei suoi ozî non infecondi 
interrompe soltanto nel 1623 per recarsi in Ispagna. Morì nel 1630. Questo 
suo dialogo s'intitola: /l Belluzzi, dal nome del sammarinese capitano Gio- 
vanni Andrea Belluzzi, che in esso è introdotto a tessere le lodi della patria 
repubblica. L’apologia di San Marino e della sua « libertà perpetua » è 
qui delineata e giustificata con una serie ben connessa di idee intorno alle 
cause che mantengono o corrompono la libertà politica, e queste, alla lor 
volta, avvalorate con acute osservazioni intorno alla natura dell’uomo ed 
ai caratteri della società civile, le quali dimostrano che lo Zuccolo non è 
un retore il quale si eserciti a freddo in divagazioni generiche e astratte, 
ma che l’esperienza delle Corti gli aveva giovato, e che egli sapeva discer- 
nere quali forze dissolventi avessero causato l'impotenza politica dell’Italia 
e la presente e opprimente preponderanza straniera, 


II. 


Allo storico della letteratura, cioè della poesia, si raccomanda invece 
per più ragioni La Reina di Scotia, tragedia di Federico Della Valle, che 
Benedetto Croce ristampa nel quarto volume di questa Raccolta. A quanti 
mai in Italia era noto il nome del Della Valle, prima che il Croce ne rin- 
verdisse la memoria con uno scritto su Le tragedie di Federico Della Valle 
di Asti (cfr. « La Critica », voL XXVII [1929], pag. 377 seg.) e colla 
ristampa di questa Reina di Scotia? Gli storici della nostra letteratura 
hanno sempre dimenticato il Della Valle, e del resto pare che anche i con- 
temporanei poco gli badassero, se si pensa che le sue tragedie, la Judith 
(Milano, 1627), l’Esther (Milano, 1627), La Reina di Scotia, dedicata a papa 
Urbano VIII (Milano, 1628), (a tacere di una sua tragicommedia giovanile, 
Adelonda di Frigia, pubblicata postuma a cura di un nipote nel 1629), 
non ebbero ristampe, non trovarono né lodatori né detrattori e sono diven- 
tate ormai pressoché irreperibili, 

Eppure il Della Valle fu uomo di vero ingegno poetico, e questa 
Reina di Scotia (della Judith e dell’Esther non conosco che i passi citati 


(1) Les faits et dits héroîques du bon Pantagruel, Libro Il, cap. XXX. 
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dal Croce nell’articolo che ho ricordato) è una « tragedia » nel significato 
più nobile e genuino della parola, ed una delle poche opere di vera poesia 
che l’arido « arguto » e fragoroso Seicento ci abbia lasciato. Direi che in 
quel così fiero contrasto di giudizi e di pregiudizi appassionati intorno 
alla vita e alla morte di Maria Stuart, in quel furore di odî religiosi che 
anche nei primi decenni del Seicento sospingeva gli uni contro gli altri, in 
una accanita guerra temporale e spirituale, cattolici e protestanti, tra gli 
implacabili odiatori che giudicavano la Stuart una Messalina provviden- 
zialmenie punita e quelli che la veneravano come una martire immacolata 
della fede cattolica, il solo poeta il quale abbia intuito genialmente come di 
quella morte si potesse fare poesia e della vittima di Elisabetta — quali 
che fossero le sue colpe passate — una figura altamente tragica, sia stato 
il Della Valle. Questa sua regina non più giovane, umiliata e stragiata da 
tante sventure: « Povera, inferma et in età cadente », donna ancora per 
certe oscillazioni morali, per l’ingenuità di certe speranze, per il subito 
trasalire dell’antico orgoglio, con che mirabile energia sa riconquistarsi, 
quando l'ora suprema si approssima, con quale dignità respinge le inti- 
midazioni e le minaccie, con che alta serenità affronta la morte, solo fidando 
nella buona coscienza! 


Mia vittoria sarà la sepoltura, 
Ivi alzerò il trofeo 
De l'altrui crudeltade e del mio danno 
Con poca terra oscura. 


Allorché la sua condanna è certa e irrevocabile e non le rimane che 
disporre l'animo ad affrontare il carnefice, tutto in tei sembra trasfigurarsi. 
J pensieri, i ricordi, gli addii, hanno una magnanimità senza debolezza, una 
forza senza ombra di odio o di rancore, un accento di intima calma e di 
serenità senza spavalderia che toccano il cuore, Il pensiero corre alla morte 
di Ermengarda nell’Adelchi, e ci risuonano nell'animo le parole della 
morente figlia di Desiderio: 


Parlatemi di Dio: sento ch’ei giunge. 


Anche la Stuart sente Dio approssimarsi e si prepara ad accoglierlo 
con una sincerità di tremore e di amore e con una potente sobrietà di 
parole che, se si pensa al gusto iperbolico e barocco del tempo, pare dav- 
vero un miracolo. 

intorno a lei il fidato maggiordomo, che devoto sino all’ultimo alla 
sua regina le dara il braccio a salire la scala che conduce all patibolo, Ja 
vecchia cameriera che lama più che figlia, il coro delle ancelle che la 
persecuzione non ba potuto allontanare dalla sovrana, parlano a Maria € 
piangono sulla sua regale sventura colla semplicità accorata e intimamente 
religiosa che il pensiero del tragico destino umano ispira ai veri poeti 
e che risuona così solenne in certi cori dell’antica tragedia greca. E questi 
versi, si noti, sono stati scritti intorno al 1628, splendendo come sole al 
tramonto, il quale annunciasse l'imminente crepuscolo della poesia italiana, 
la gloria dell’Adone; quando il Chiabrera era ammirato come un grande 
poeta epico e tragico e le persone colte arzigogolavano intorno all'estetica 
e alla morale colla logica di don Ferrante! La storia, se ci si pensa, ha 
pure strani capricci e inesplicabili dimenticanze! 
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Che cosa ci insegna il caso del Della Valle? Il cattivo gusto di una 
società boriosa, intimamente arida, tormentata dal demone dell’ostentazione 
teatrale e dell’arzigogolo, circonda di ammirazione e leva in alto colle sue 
lodi poeti nelle cui opere il suo barocchismo si compiace e si vagheggia 
come in uno specchio, e ne disdegna o dimentica altre nei cui versi una 
fantasia vivace e commossa parla colla voce della poesia. Le generazioni se- 
guenti, a scanso di fatica, ed anche perché occupate a foggiarsi kltri idoli 
o idoletti, si contentano di ripetere il giudizio dei loro maggiori. Gli storici 
seguono dolcemente quella traccia, accettano quelle linee e quelle pro- 
spettive tradizionali, e quindi, mentre i retori e gli istrioni della parola 
sono. se non letti, almeno ricordati in ogni manuale di letteratura, l’oblìo 
discende e grava sull’opera di chi meritava il nome di poeta! Presto o 
tardi arriva, è vero, il critico che rifà il quadro e muta la prospettiva: 
ma quanti errori e quante lacune scopriamo, ogni poco, nella nostra co- 
scienza storica! Quanti pregiudizi attraversano ad ogni passo il cammino 
del pensiero e lo sviano! E dalla conoscenza delle storture del giudizio 
altrui quanti legittimi dubbî sorgono naturalmente intorno alla validità dei 
giudizî nostri! 

M'accorgo che queste mie riflessioni intorno alla fortuna letteraria 
del Della Valle hanno colore di pessimismo, ed il pessimismo non è di 
moda: anzi molta gente saputa afferma che esso è indizio sicuro di debo- 
lezza morale. Mostriamoci dunque forti e inerollabilmente ottimisti: ma 
l'ottimismo non impedirà, credo, a nessuno, di riconoscere che la storia 
letteraria del nostro Seicento, così come è stata narrata fin qui, è in molta 
parte da rifare. 


La quale conclusione ci fa obbligo di sottoscrivere al giudizio del 
Croce quando osserva nella sua prefazione che le tragedie del Della Valle 
meritano non solo di esser tratte dall'oblio, ma collocate nella letteratura 
del Seicento. « a quel primo piano di prospettiva. che a torto si assegna 
per pigrizia di tradizione a opere tumide e vuote o frigidamente letterarie 
e insube ». E in realtà c'è da rammaricarsi che si sia tanto indugiato a rico- 
noscere e a salutare nell’autore della Reina di Scotia un poeta. 


A. GALLETTI. 


NOTIZIE E COMMENTI 


TRA LIBRI E RIVISTE 


I. Goethe (in un bozzetto di Emilio Ludwig). — II. Musica ungherese e musica all’un 
gherese. — III. La verità... inutile su R. Wagner. — IV. Una lettera quasi profetica 
di Giuseppe Mazzini. — V. Il misterioso popolo degli Ittiti. 


I 


Dobbiamo ancora una volta constatare che le troppe lodi e i troppi 
rapidi successi guastano gli scrittori. 

Emilio Ludwig, da qualche anno in qua, ha avuto troppa più for- 
tuna letteraria di quanto meritassero quelle sue « Storie romanzate » di 
Napoleone, di Guglielmo I e di Bismarck che hanno raccolto un innume 
revole pubblico di lettori plaudenti, e che hanno dato al loro autore la 
fama di un insigne cultore di discipline storiche, mentre invece gli 
avrebbero giustificata soltanto quella di un genialissimo autore di romanzi 
storici. 

Ora, come accade, il Ludwig abusa della sua fortuna ;e poiché V« Ins 
titut de Coopération intellectuelle » lo ha chiamato a Parigi a fare una 
conferenza su Goethe, ecco che « La Revue de Paris » traduce immediata 
mente e pubblica la sua conferenza tradotta in lingua francese. Della quale 
traduzione, veramente, non c'era bisogno se non per la forma: la sostanza 
infatti nella prosa del Ludwig, era già passabilmente francese... 

Né certo si esagera dicendo che non era questa la prima prova data 
dal Ludwig di quella sua mentalità curiosamente francofila per non dire 
addirittura « francese » — e del suo spirito repubblicano e fondamenta! 
inente anti-tedesco. Così, a quasi un secolo di distanza da Heine e da Nietz- 
sche, la letteratura tedesca deve registrare, fra i suoi, un altro tedesco il 
quale vuole ostentare un suo essenziale sentimento anti-germanico; e sia con- 
trario a quella che è la comune manifestazione della psicologia del gusto e 
degli ideali (spesso anche politici) del suo paese. 

Né vogliamo esprimere in proposito nessun giudizio. Vogliamo però 
osservare come di sfuggita, che questi Tedeschi i quali ci tengono a gettare 
in faccia all'Europa il loro pensiero anti-tedesco, si risentono però subito 
© protestano appena uno straniero vuol fare eco alle loro atesse parole. 
Così, per dirne una, Heine può bene serivere l’Atta Troll per mettere in 
ridicolo i suoi compatrioti; ma quando la Democrazia francese mostra di 
non gradir troppo le sue « avances » spirituali, egli risponde indignato 
protestando un’altra volta la sua antica e immutata fede nazionale e poli. 
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tica. E ciò del resto con la stessa facilità con cui egli era passato dal pro- 
ficuo impiego presso l’ebreissimo zio Salomone allo studio critico sul 
«giudaismo ortodosso » e alle frequenti « boutades » contro gli Ebrei di 
Francoforte, « dai quali, come dalle donne, era sempre vano aspettarsi un 
gesto di gratitudine o di generosità »... 

Ma, tornando al « Goethe » dell’anti-tedesco Ludwig, bisogna però no- 
tare che anche questa volta l’autore del Napoleone e del Guglielmo (che 
come si sa ha cominciato la sua carriera facendo il drammaturgo) sè fatto 
prender la mano dal suo temperamento e dalle sue vecchie abitudini let- 
terarie. Egli cioè « drammatizza » la Storia; e non tanto quella politica, 
che è più facile, ma anche quella letteraria e culturale. che è più difficile. 

E ne avviene che, per esempio, egli tratta la storia e la cultura tede- 
sca con queste disinvolte parole: 

« In Francia l’amore della libertà e lo spirito conservatore si riscon- 
trano in tutte le classi sociali; fra i Tedeschi invece non c’è né l’uno né 
l’altro; c'è soltanto invece lo sforzo inquieto di qualche isolato che si fa 
il difensore dei grandi pensieri e dei sentimenti generosi. In Francia io 
Spirito e lo Stato procedono sempre strettamente e armonicamente legati; 
in Germania invece Stato e Spirito sono da cinque secoli (?) nettamente sepa 
rati Da Erasmo a Einstein voi troverete sempre che lo Stato fu, all’interno, 
preda al disordine quando lo Spirito invece fioriva e che la potenza dello 
Spirito declinava quando la potenza dello Stato cresceva »... 

Ora tutto ciò, può essere interessante come filosofia della storia « dram- 
matizgata » -+— ad uso dei Francesi, 

Ma il male è che questo quadro riassuntivo di « psicologia statale » 
non corrisponde affatto né alla verità tedesca né alla verità francese, quale 
ce la insegna obiettivamente la Storia politica dei due Stati, e la Storia 


della cultura dei due Popoli. 


I. 


A proposito di una Raccolta di musiche popolari in Ungheria, Artur 
Karasz nelia « Revue musicale » fa questa interessante osservazione. 

Bisogna ben distinguere, egli dice, tra la musica ungherese e la « mu- 
sica all’angherese ». 

Quest'ultima è soltanto il prodotto di un errore di un compositore 
famoso: Franz Liszt. Questo poeta dall'anima così ricca di tutti gli entu- 
siasmi, diede « un élan immense » a tutta l’arte musicale del Romanticismo; 
il quale — essendo il culto « della parte » a detrimento della « linea con- 
tinua dell’insieme » ricerca specialmente nella musica gli effetti pittoreschi. 
Fu così che Liszt arrivi alla sua così detta musica ungherese: egli non poté 
trovare che la « musique tzigane » su quel territorio musicale ungherese che 
vivacchiava all'ombra dell’influenza germanica e austriaca. 

E poiché lo zingaro è di razza orientale, e dotato di immense e spon- 
tanee facoltà musicali, Liszt se ne entusiasmò; dichiarò che aveva trovato 
la «musica ungherese »; copiò l’inspirazione e la teonica tzigana nelle sue 
famose « Rapsodie »; ci serisse su un libro; e, a dirlo con una sola parola, 
inondò il Mondo di questo fondamentale errore, 

Del quale egli stesso si pentì poi negli ultimi anni della sua vita, rico- 
noscendo che in quella « musique tzigane » 0 « musica all’ungherese » 
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non c'è nessuna traccia, tranne alcune nuove modulazioni, di vera « musica 


ungherese » — la quale abbia cioè (anche nell’opera stessa più famosa di qui 
Liszt) un vero carattere nazionale ungherese. e l 
E le composizioni musicali « all’ungherese » di Schubert di Brahm: o uoi 
di Massenet. non hanno poi nemmeno la viva e forte spontaneità di quelle 
di Franz Liszt: Y'« arte romantica all’ungherese » decadde e si spense insieme 
all’inspirazione e alla tecnica romantica che l’aveva creata. 
« C'est alors que sur la plan troublé, inquiet et égaré de la musique 
apparaît Béla Bartok »; il solo che potesse salvare la nostra cultura musicale od 
dalle « déebauches de couleur » e dalla cattiva abilità dei « devastatori dei è il 
tempi moderni ». nel 
Questa musica doveva condurre a una fase ragionevole e stabile: e la 
infatti condusse « alla terra » — e cioè alla canzone popolare e alla musica 
popolare. ste 
II. dal 
Una volta — quando non c’era ancora nel pubblico dei lettori l’insa Ron 
ziabile curiosità di quella letteratura « scandalistica » per la qualle non 
sera anzi ancora foggiata questa barbara parola :-— una volta, dico, « la un: 
verità su Riccardo Wagner » si sarebbe ridotta a constatare che l’autore 
del Tristano e di tanti altri capolavori ntusicali, era un grandissimo artista It 
e un grandissimo Poeta; e a ricercarne ed esporne le ragioni artistiche. di 
Ora no. Ora questa così detta « verità » si affanna invece a ricercare è € 
quante e quali furono le donne a cui Wagner ha fatto la corte, e per quanto 
tempo e in che modi e con quali risultati. Infatti quel nuovo volume — ogt 
The truth about R. Wagner sul quale leggo sul « Montly Musical Record » spe 
un così voncitato e furibondo articolo — non rappresenta, in fondo altro cor 
che questo: ed è perciò che bisogna dir chiaramente come nonostante il un 
chiasso che i giornali ne hanno fatto intorno, il volume è pochissimo inte 
ressante, e anzi piuttosto insignificante e noioso, 
Veri 0 no che siano questi piccanti e indisereti articoli sulla « vita sa] 
amorosa » di Riccardo Wagner, il fatto è che essi parrebbero degni di i)}u- 
strare non gia Ja vita di un così grande artista della musica e della poesia. rit 
ma quella di quei divi o di quelle dive dello schermo o del « cafe-chan all 
tant ». di cui tanti nostri giornali illustrati ci mostrano tutti i giorni la 
fotografia... a ripetizione. 
Ma guando »i compongono dei laboriosi libri proprio per dimostrare 
—e magari documentare — che Wagner fu un cattivo marito e magari 
anche un deplorevole e talora « indelicato » amante -- che cosa si erede 
di aver fatto? Niente altro si è fatto, fuor che gettare, a soddisfazione di vel 
qualche scioperato e pettegolo lettore, qualche manata di sudicio fango viz 
sopra la memoria e la figura morale di uno fra i più fulgidi eroi dell’in- coi 
telligenza umana. al quale, quanti amano « davvero » l'Arte, non debbono « p 
che affetto e riverenza, 
Dovremo dunque confessare dopo la lettura del libro dei signori tu 
Hurn e Root che Wagner, per scusare le proprie malefatte amorose, ha avi 
scritto quella sua famosa autobiografia, intessene ola di un’inestricabile me de 


poolanza di vero € di falso” Confessiamolo pure... 
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Ma ciò non toglierà che (oltre all’Autobiografia) Wagner abbia scritto 
qualche altra cosa che si chiama, per esempio, il Preludio del Lohengrin 
e la Morte d’Isotta — o sia che sia stato, finché ci saranno al mondo degli 
uomini civili, uno dei più nobili e grandi e « veri » benefattori dell'Umanità. 


IV. 


A proposito di quella crisi sentimentale-religiosa, la quale — onorata 
o disprezzata o misconosciuta — travaglia adesso tanta parte dell'U manità, 
è interessante rilevare queste parole che Giuseppe Mazzini, sessant'anni fa. 
nel 1870, scriveva in una lettera a Elia Bonazomech — e che viene ora per 
la prima volta pubblicata nella « Rassegna mensile di Israel ». 

A proposito di un libro del suo amico israelita, Mazzini scriveva que 
ste parole: 

« lo guardo forse a ciò che il Cristianesimo recò di vero e di operoso, 
cor maggior favore che voi: il valore delle religioni deve misurarsi, parmi, 
dalla somma di verità che esse rilevano quanto dalla forza di prosetitismo 
che creano; e cioè dal grado di diffusione e d’incarnazione negli atti che 
procacciano alle idee trovate e adottate... 

« Per me, come avete indovinato, tutte le questioni si risolvono in 
una questione religiosa. 

« Senza Dio, non intendo né il mondo, né la Vita, né la Società, né 
l'Italia, né altro. Ma il concetto che abbiamo oggi di Dio e della Sua legge 
di Vita, mi sembra imperfetto e deve esserlo. ll libro eterno di Dio non 
è chiuso. 

« Presento una grande trasformazione religiosa e ne vedo i sintomi in 
ogni cosa » in ogni dove. Quand’io entrai sul terreno del lavoro italiano, 
sperai che la preparazione dello strumento, la parte politica, avrebbe avuto 
compimento assai prima; e mi proponeva di promuovere direttamente con 
un popolo rigenerato, questa trasformazione vitale, 

« M'ingannai nei miei calcoli; e ora per me è troppo tardi. 

« Altri, se il presentimento è fondato, altri verrà. Dio a suo tempo 
saprà suscitarlo... 

« E per questo bisogna rompere La siepe; emanciparsi dai ceppi dei 
riti simbolici; sollevarsi dal materialismo della forma destinato a morire, 
all'idea che è chiamata a vita immortale... 

« Vostro Giuseppe Mazzini », 


V. 


In The Land of the Hittites, M. ). Garstang, professore all’Uni 
versità di Liverpool -—- che recentemente è stato nominato direttore del Ser- 
vizio delle Antichità in Palestina — ha dato conto degli ultimi risultati 
conseguiti dalle Scienze archeologiche è storiche intorno al misterioso 
«popolo degli Ittiti ». 

Le nostre conoscenze in proposito -— specialmente in seguito alla let- 
tura, che poté esser fatta, dei manoseritti trovati a Boghaz Keni -—— hanno 
avuto un notevole ineremento: The lttite Empire, che ha potuto far tesoro 
del contenuto di questi antichissimi manoseritti, porta su questo problema 
degli Ittiti e in parte anche sulla sua politica e specialmente sulla sua 
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religione, nuove e insospettate luci. Le indagini del Garstang fanno rimon- 
tare la storia degli Ittiti circa al III millenario avanti l’èra cristiana, essa ha 
interferenze molto larghe con la storia generale della Mesopotamia, e con 
le lotte intestine fra le varie tribù di quei popoli: lotte che culminarono 
in un certo tempo con una specie di egemonia esercitata dagli Ittiti. 

Egemonia che pare sia stata specialmente di carattere commerciale: 
e che aveva il suo centro nella città di Hatti, allo sbocco del fiume Als; 
là dove passava quella Via che Erodoto descrive e chiama « via reale »; 
e che era in realtà, in quei remotissimi secoli, la grande via di transito a 
traverso l’Asia Minore. 

Lo studio comparativo ha condotto il professor Garstang, sopra 
tutto, ad una revisione cronologica dei grandi monumenti compiuti dal 
popolo degli Ittiti o sotto la sua inspirazione, nelle pendici del Tauro, nel. 
l'Alta Siria, nella Siria e specialmente in Palestina; grandi monumenti, 
alcuni dei quali pare abbiano avuto carattere militare — o sia difensivo 
e anche aggressivo contro l'Egitto. La conclusione che deriva da quel vero 
e proprio « Manuale degli Ittiti » che è il libro del Garstang, The Ittite 
Empire, è questa: che di contro a un blocco « mesopotamico » di tendenze 
prettamente asiatiche, è sorto in un certo periodo, ur blocco di civiliz 
zazione speciale e più progredita, con tendenze (diremo così) europeizzanti, 
che noi siamo soliti a qualificare con le parole « civiltà ittita » e che 
ha il suo posto nella storia generale dell'Umanità. 


XXX 


Redattore responsabile Cesare GiuLio VioLa 
Roma — Tip. del Senato del Dott. G. Bardi 


sopra 
tile a 
gener 


cui 

spec 
fess 
rinu 
giat 
mer 
fusi 
una 
di t: 
poti 
sier 
lare 
se I 
min 
seni 
que 
pari 
cial 
giov 
che 
nazio 
24 aj 
\erra 
Teld 
del 
Matiy 


IL NEOHEGELISMO NEL PENSIERO 
ITALIANO CONTEMPORANEO 


Parlare della fortuna del hegelismo in Italia, e cioè del modo in 
cui la tradizione hegeliana viva nella nostra cultura contemporanea, 
specificatamente perpetuandosi nei sistemi speculativi che ad essa pro- 
fessino più o meno esplicitamente di riconnettersi, importa anzitutto 
rinunziare, per necessità di misura, a descrivere in modo particolareg- 
giato quell’evoluzione storica, onde si venne costituendo nell’Italia 
meridionale, e principalmente a Napoli, fin dai primi tempi della dif- 
fusione del pensiero hegeliano fuor dei confini della sua nazione, 
una vivace corrente culturale tutta orientata intorno ai nuovi problemi 
di tale filosofia. La storia di questo movimento — che d'altronde non 
potrebbe poi rigorosamente isolarsi da quella complessiva del pen- 
siero italiano — è infatti da una parte nota ‘al ricercatore partico- 
lare, e dall'altra non acquista interesse di fronte alla cultura europea 
se non attraverso a quegli ultimi e maggiori suoi portati, in cui cul- 
mina la rinascita filosofica italiana del nostro secolo. Parimenti, il pre- 
sente esame non ha modo di attardarsi a considerare partitamente 
quei lavori, che nel contemporaneo rinnovarsi dell'interesse per gli 
studî di storia del pensiero sono stati dedicati all’interpretazione di 
particolari problemi o fasi della filosofia hegeliana: lavori che, spe- 
cialmente nei tempi più recenti, e per quel che concerne il periodo 
giovanile del pensiero dello Hegel, hanno notevole importanza, ma 
che non si allontanano dai generali presupposti del più moderno hege 


Nora. — È, in veste italiana, la relazione letta in tedesco al primo Congresso inter» 
nazionale hegeliano, tenutosi all’Aja, per iniziativa dei neohegeliani d'Olanda, dal 21 al 
24 aprile 1930, La relazione ‘fu seguita da quelle sulla fortuna del hegelismo in Inghil- 
terra (J. A. Smith), in GermAnia (H. Glockner), in Francia (A. Kovyré), in Olanda (B. M. 
Telders) e nei paesi slavi (Tschizewsky); e sarà con esse pubblicata nel volume degli Atti 
del Congresso, che uscirà tra breve, Valga ciò a giustificare il sua carattere assai più infor 
mativo e didascalico di quanto sarebbe stato necessario se essa avesse dovuto rivolgersi 
soprattutto a studiosi italiani. Tuttavia, questo suo stesso carattere può renderla non inu- 


tile a quei lettori, che a proposito di questi problemi desiderino una prima informazione, 
generale è insieme non generica. 
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lismo italiano, e non ne modificano quindi sostanzialmente la fisio. 
nomia. È questa generale fisionomia, invece, che esso dovrà soprattutto 
cercar di determinare, esponendola in breve nelle sue manifestazioni 
fondamentali e tentando infine di coglierne quelle caratteristiche che 
possano distinguerne la situazione nel complesso della tradizione del 
hegelismo. e insieme di indicarne, per quanto è possibile, le meglio 
prevedibili vie di sviluppo. 

Una tale valutazione ha tanto maggiore interesse, in quanto, da 
una parte, essa viene a riferirsi, senza eccezione, a tutto quel com. 
plesso di dottrine filosofiche italiane del nostro secolo che sole pos- 
sono aspirare a un significato veramente europeo; e, dall’altra, in 
quanto è portata a risolvere il problema della misura e del senso in 
cui a tali teorie. nelle loro più mature formulazioni, possa ancora at- 
tribuirsi il nome di hegeliane o neohegeliane: problema, del resto, 
già toccato, e con vario spirito, dagli stessi loro autori. Il neohegelismo 
italiano contemporaneo è infatti, com'è noto, sostanzialmente rap. 
presentato dalle filosofie di Benedetto Croce e di Giovanni Gentile. 
in questa corrente accentrandosi la miglior tradizione filosofica del. 
l’Italia d'oggi. che, come appare anche prescindendo da ogni pre 
concetto dottrinale. non è in grado di opporle, in ‘altro campo, se 
non nomi di significato di gran lunga minore. E, d’altra parte, tanto 
a proposito della filosofia crociana quanto di quella gentiliana la 
sempre più chiara connessione, che si è venuta accertando, di molte 
tra le loro posizioni essenziali con motivi che già si erano andati 
sviluppando nel corso della vera e propria tradizione filosofica ita 
liana ha indotto a revocare in discussione la misura e il significato 
della loro dipendenza dal pensiero hegeliano: lo stesso Gentile, nel 
cui sistema tale dipendenza è pure più evidente ed esplicita, ha in 
sieme speso la maggior parte delle sue fatiche di storico della filosofi: 
appunto nella ricostruzione di quella lunga linea di sviluppo del per 
siero italiano. in rapporto alla quale le sue più recenti conquiste 
possono parimenti considerarsi come il portato di una unitaria tradi 


zione nazionale. 
Il problema appare già vivo in seno alla filosofia erociana, l 
quale, com'e noto, rappresenta la prima grande sistemazione che li 


rinnovata cultura italiana, nel primo decennio del secolo, perviene 


u dare a se stessa, e resta insieme come punto di partenza e di rife 


rimento di tutto Vulteriore lavoro nel campo della critica storica, let 


teraria © filosofica, La relazione di questa filosofia con quella hege 


Lana, particolarinente con la corrente del hegelismo napoletane 


e di determinazione assai delicata: specialmente in quanto, mentre 


da une parte enna presenta è vien uta come uma forma di neo 
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hegelismo, dall’altra lo stesso suo autore è più volte intervenuto ad 
escludere tale immediata qualificazione, avvertendo (e non solo sulla 
fine del saggio sullo Hegel, o, più di recente e in forma più esplicita, 
nel Contributo alla critica di me stesso) che la sua filosofia può sì 
dirsi hegeliana, ma nello stesso senso in cui può insieme dirsi plato- 
nica e aristotelica e kantiana e via dicendo, e cioè nel senso dell’as- 
sunzione dei singoli e progressivi motivi di verità di ciascuna di tali 
filosofie, e non in quello di una sua esclusiva o prevalente fondazione 
su una di esse, sia pure la più alta e matura di tutte, come quella di 
Hegel. E anche quando la crociana Filosofia dello spirito dichiari di 
ritrovare i suoi più genuini antenati nel vecchio Gian Battista Vico 
e nello Hegel, ciò accade appunto in quanto lo hegelismo è conside 
rato soprattutto come affermazione dell’immanenza,. della concretezza 
e della « logica della filosofia », e cioè in quanto esso vien valutato 
dal punto di vista del saggio su ciò che in esso sia vivo o sia morto. 
Ora, sta di fatto che l’influsso del pensiero hegeliano non operò di- 
rettamente nella formazione della personalità speculativa del Croce: 
il quale, pur nipote del più profondo conoscitore del pensiero hege- 
liano, al tempo della sua giovinezza, Bertrando Spaventa, non ne fu 
attratto al hegelismo, e subì invece l’influsso del herbartiano e anti- 
hegeliano Antonio Labriola, tornando poi a una più diretta lettura 
e comprensione dello Hegel solo in occasione dell’amicizia e della col- 
laborazione (specialmente nella pubblicazione della rivista « La Cri- 
tica ») del Gentile, che alla tradizione hegeliana dello Spaventa in- 
vece senz'altro si riconnetteva. Ma già col pensiero hegeliano il Croce 
era venuto indirettamente a contatto nei suoi lavori sul materialismo 
storico e sull'economia marxistica, e (con assai maggior influsso per 
il suo pensiero, fin dai primi anni dei suoi studî) nell’adesione al 
metodo di critica letteraria di Francesco De Sanctis, che nei suoi pre- 
supposti estetici (non sistematicamente rielaborati, ma posti a base 
di una mirabile attività di critico) derivava dallo Hegel. È il fatto 
stesso che il Croce si sia rivolto a uno studio sistematico del pensiero 
hegeliano solo dopo che le prime chiare basi del suo sistema (spe- 
cialmente per quel che concerneva le dottrine estetiche) si erano ve- 
nute delineando, se è il segno di una non immediata dipendenza, 
è insieme il documento di una scoperta d'interesse, che per quel che 
riguarda gli elementi congeniali del pensiero hegeliano giunge al tono 
dell'entusiasmo: né, del resto, secondo un'osservazione dello stesso 
Uroce, è possibile reale comprensione e adesione storica se nou quando 
realizzi tale congeniale predisposizione. Onde, dunque, UVinteresse 
che presenta la giusta valutazione di questo elemento hegeliano del 
spectalmente quando si tenga poi conto della decisa 
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